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Presidenza del Presidente MERZAGORA

IP R E 'S I D E N T E . La seduta è aperta
(or'e 10).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta antimeridiana di ieri.

BUS O N I , Segretario, dà lettura del
processo verbale.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale si intende ap-
provato.

Annunzio di tl1amnissione di sentenze
da 'parte della Corle oostituzionale

P RES I D E N T E . Comunico che,

a norma de1l'artkoJo 30 della Jegge 11 mar~
zo 191513,n. rg7, illPresidente del'la Corte costi~
tuzional,e, con leUer:e in data 117 mag1gio
19,61, ha tmsmesso copia del1e&entenze, de'P'o~
sita~e ,in pa,ri data in Cancelleria, iCon le qua~
li la Corte stessa ha dichiarato:

l'li]legittimità costituzi1onale delJa legg,e
approvata dal Oansilglio 'regionale sa,l'do il
116 ,giugno 1915'9, l'iapp:wvatla il 215 maggio
1'9,60, contenent,e «>Disposizioni rela,t'ilVe al
turismo» (Is'ent'e~nza n. 2i2);

l',i:llegittimità ,costiltuz,ionale del1'artko~
lo :31316,ultimo ,comma, del testo unico. 10 gen..
naia 1957, n. 3, cOli'oernente lo statuto degli
impi1egati, dvi1i dello s.tato (senrtem:z,a n. 214);

l'i'llegittimità cost,ituz'ionale de:i decr:eti
del Presidente ,della IRepuiJjblica 30 agosto
119511,nn. 904, 9015, 9Or6, 907, 90'8, 909, 910 e
,91313,relativi ad espropr.ilazi'ooi di ,terreni per
rrj':orma fond,iada (s'entenza n. 215).

Seguito de11a discussione dell disegno di le'gge:
« Piano quinquennale p,er lo svilup'po deI~
l'agrico~tura») (1513) (App11ovato dalla
Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'o.rdine del giorno
reca il seguito della di,scus,sione del disegno

di legge: «Piano quinquennale per lo svi~
luppo dell'agricoltura », già approvato dalla
Camem dei deputa ti.

Onorevoli colleghI, attiro l'attenzione del
Senato, così scarsamente rappresentato a
quest'ora...

R I S T O R I. Sono convocate le Commis~
sioni stamane.

P RES I D E N T E. Lo so, ed infatti
non faccio un rimprovero; comunque penso
che loro potranno riferire ai colleghI ora
,assenti quanto ,sto per dire.

Desidero infatti far presente che sono
iscritti a parlare su questo disegno di legge
ben 37 oratori, 16 del Gruppo del Partito
comunista italiano, 12 del Gruppo della De~
mocrazia Cristiana, 4 del Gruppo del Partito
socialista itali,ano, 3 del Gruppo misto, 1 del
Partito liberale e 1 del Gruppa M.S.I.~Mo~
narchici.

Se si dovess:e continuare col ritmo iniziato
ieri, cioè con la media di un'ora per ogni
intervento, evidentemente non ba,sterebbero
dieci sedute normali per ultimare questa
discussione. Quindi faccio appello al senso
di responsabilità e di discrezione degli ora~
tori affinchè vogliano essere più concisi e ri~
manere nei termini prestabiliti dal Regola~
mento quando ,leggono i disco.rsi. In questo
caso, anzi, mi riserva di applicare rigoro~
samente la relativa norma del Regolamento.

È iscritto a parlare il senatore Simonucci.
N e ha, facoltà.

S I M O N U C C I. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole Ministra, è .la
seconda volta che in quest' Aula io affronto
i temi che si riferiscono al disegno di legge
che è all'esame del Senato. Infatti, la scorso
anno, intervenendo nel dihattito sul bilan~
cio del Mini;stero del lavoro e della previ~
denza sociale e occupandomi dei problemi
della coaperazione, col,si l'occasione per fare
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un r:apido e sommario esame di questo dise~
gno di legge ehe era stato presentato da poco
al Parlamento, In quella occasione io feci un
caloroso appello alI Ministro del lavoro e deUa
previdenza soci,ale, che in quel momento era
l'onorevole Zaccagnim, perchè da buon ro~
magnolo fosse intervenuto presso il Ministro
dell'agricoltura affinchè il di,segno dI legge
venisse emendato in modo che gli intereSsI
della cooperazione fossero tutelati. Questo mIO
invito al Ministro del lavoro era del tutto
iegittimo perchè, come si sa, il Ministero del
lavoro, tra i vari compiti, ha anche quello
ditutel:a.re gli interessi della cooperazione
nei confronti degli altri Ministeri. Io non so
se l'onorevole Zaccagnini raccolse in quel mo~
mento il mio invito e :l'ece allora i pas,si ne~
ceslsari per poter accogliere le mie esorta~
ziani. Sta di fatto che il disegno di legge,
dopo essere stato ampiamente discusso alla
Camera dei deputati, è oggi all'esame del
Senato nella stesura originaria; cioè non si
è modificata nemmeno una virgola per quan~
to si riferisce al problema della cooperazione
e ha subìto Isoltanto dei leggeri ritocchi in
qualche ,altra parte, ritocchi che peraltro non
ne hanno modificata la sostanza.

Questo disegno di legge, questo cosiddetto
iPia1no Ve:rd1e, in que'siti u'ltio:ni m:e's,i è sltato al
centro dell'attenzione dell'opinione pubblica
nazionale, è stato l'argomento sul quale sono
intervenute da ogm parte personalità politi~
che del mondo economico c sindacale e di
tutti i settori. Già qui al Senato si annuncia
una discussione ampia: abbIamo sentito che
vi sono numerosi colleghi iscritti a parlare
e ieri abbiamo ascoltato i primi interventi.

Vi è stato un solo intervento da questi
banchi: quello del senatore Milillo. Io credo
che la sintesi del giudizio che l'onorevole
Milillo ha dato di questo disegno di legge cor~
risponde esattamente ,ad un giudizio dato per
così dire ante litteram da un uomo non so~
sp~tto, da un autorevole parlamentare nostro
collega, da un uomo che oggi fa parte del
Governo ed è il più vicino collaboratore del~
l'onorevole Mi:qistro dell'agricoltura, onore~
vale Rumor. Questo nostro onorevole collega
e mia conterraneo, seniatore Salari, nel 1959,
intervenendo nel dibattito sul bilancio di pre~
visione dell'agricoltura, ebbe a fare alcune

valutazioni su alcune leggi dello Stato ope~
ranti nell'agricoltura. Ora, tutti lo 'sappiamo,
il senatore 'Salari è un uomo particolarmente
sensibile ai problemi dei contadim; egli, fe~
dele alle sue arigini cantadine, è un uoma
che canosce le ansie, le preoccupaziani e i
iprolblemI della gente dei campi. E:d in quel suo
,Ì:IliteJ:'lVlentonel 1,915'9elbibe a,d affeI'lITlar1e te~
stualmente le parole che ia leggerò e che r:ap~
pr8lSJentano, ri'Peto, una specie dI giudizia
ante litteram del cOlsid:d:etto P:ia'no Vierde.

Il 22 maggio del 1959 il nastro collega,
attuale collabaratare del mmistra Rumo.r, di~
ceva: «Mi perdoni, anarevale Ministra, se
affermo che i suai predecessari hanno com~
piuta una cattiva aziane. la var:rei da lei
che questa cattiva azione nan venisse ripe~
tuta. Lei conasce la vIcenda alla quale al~
ludo: la gelata del 1956 che distrusse i vecchi
oliveti di quasi tutta l'Italia centrale, e in
moda particalare dell'Umbria. Nan voglia di~
re ~ diceva il senatore Salari ~ che il Ga~
verno \Sia stata insensibile a questa triste e
dolaroso fenamena; pravvide subita can una
prima legge e in un sécanda tempo con una
altra legge, ma queste leggi, strana e dala~
raso a dir,si, nan hanna giovato alla grande
maggiaranza degli olivicoltori che sono pic~
coli, piccalissimi e medi proprietari I mutui
v'entennali hanna r<appresentato una manna
per gli olivicaltori di una certa cansistenza;
hanna rappresentato una beffa amara per i
piccali caltivatori che nan hanno assaluta~
mente la passibilità di attingere alle casse
dello Stata, nan patenda garantire le somme
e davenda andare incantro a aneri troppa
gravasi per la contrazione di mutUI ».

Pensa che questa ,sia il giudizia che glo~
balmente si può dare del disegno di legge
che è aggiall'esame del Senata. Ripeta, il
dibattito su questi prablemi è molto interes~
sante, malto impartante 'e nan investe sal~
tanto le questioni Ipaste nel ,Piano Verde. Lo
,stesso dibattito che si è svolto recentemente
nell'altro ramo del Parlamenta, non ,si è li~
mitata ad esaminare le varie narme in cui si
articala questo disegno di legge, ma ha af~
frontato, can l'impegna e ,la passione che
meritana, tutti i vari aspetti dei molteplici
problemi che riguardano la nastra economia
agricola.
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Mai come in questi mesi i problemi della
nostra agricoltura sono stati oggetto di tanta
'attenzione e di tanto interesse da parte di
tutti i settori dell'opinione pubblica nazio~
naIe; mai cO'me in questi mesi uomini politici,
,sindacalisti, scienziati, economisti hanno mes~

SO'tanto impegnO' nella ricerca dei mezzi ido~
'11:eia faT superare la gra1Vie cl'i<s,i economica
e sociale che travag1i.a le nostre campagne.
Mar come in questi mesi tante parole sono
state dette e scritte sUl mali che affliggono la
nostra economia agricola e iSui provvedimenti
da adottar'e per avviaDe a guarigione la gral1~
de malata.

Naturalmente, nei vari ambienti econO'mici
e politici non vi è èoncordanza di vedute e di
giudizi sune cause che hanno contribuito a
determinare questa crisi, ed ovvi:amente an~
che i suggerimenti e le proposte che vengono
fatte per sanare le piaghe della nostra eco~
nomia agricola, sono diversi e contrastanti
tra di loro. Però su una cosa ormai tutti con~
cordano. Tutti siamo concordi nell'ammettere
che l,a nostra agricoltura è in preda ad una
crisi di eccezionale gravità; tutti siamo d'ac~
corda nel ritenere, come ha affermato recen~
temente il Presidente del Consiglio, che non
si può assistere indifferenti all'agonia della
nostra agricoltura.

Questa presa di coscienza da parte di tutti,
questa riconoscimento unanime che ci tro~

'llama di fronte a una crIsi grave della no~
stra agricoltura è già un elemento positivo
perchè ci rende consapevoli della necessità
di intervenire con urgenza, di aggredire sen~
za colpevoli ritardi i problemi che attendono
di essere risolti nell'interesse generale del
Paese e nell'interesse dei Iavaratori delle
nastre campagne, che sano i prataganisti e
gli arteficI della rinascita della nostra eca~
namia agricola.

È un fatto pasitiva, diceva, che ci troviamO'
d'accol1da nel riconascere che la nastra agri~
coltura è una grande malata, che reclama
cure pronte ed energiche. È un fatto posi~
tiva, anche se la diagnosi che nOI facciamo
del male è diverlsa da quella che voi fate e
naturalmente diversa è la terapia che noi
suggeriamo. È un fatto positivo quello di
'aver trovata un accordo su questo punta; sul
punto cioè che ci troviamo di fronte ad una
crisi senza precedenti della nostra agricol~

tura, perchè, purtroppo, fino a poco tempo
fa, tm noi dell'opposiziane e voi d~ella mag~
giaranza l'accordo non c'era nemmeno su que~
sto punto. Voi avete sempre ostinatamente
negato l'esistenza di una cr,isi nell'a>gricoltu~
m. È da diversi anni ,che nOI dell'oppasiz,ione,
nel Parlamento e nel Paese, ,stiamo denun~
ciando che la nostra agricoltura è in preda
J. una crisi, 'ed è da diversi anni che stiamo
sollecita<ndo il Governo a prende.re atto dI
questa realtà e ad adottare le misure neces~
sarie. No:, in questi ultimi anni, ci siamo sfor~
zati di confortare questa nastra denuncia con
un'analisi attenta del fenomeni che mettevano
in luce l'elsistenza di que1sta crisi e con dei
sUg1gerime nti dhe, se fOl5sero stati a'ecolti,
avrebbero potuto evitarci di giungere al pun~

tO' in cui siamo giunti, avrebbero contribuito
a favorire il superamento di questa crisi a,
comunque, ad impedire che essa potesse r:ag~
giungere gli aspetti drammatici che lamen~
tiamo.

Voi, colleghi deHa magglOranza, avete sem~
pre irrisO' al1e no,stre valutaziO'ni. Voi avete
sempre deci:samente negato l'Bsistenza deHa
crisi. Voi avete sempre sostenuto che queHa
della crisi in agricoltura era un'Idea .fissa,
era un chiodo fisso dell'opposizione.

In questi giorni mi sono preso la premura
di andare a consultare gli atti parlamentari
che si riferiscono a questa materIa. Ho riletto
molti dei discorsi che in questa Aula sono
stati pronunciati sui problemi deLla nostra
economia agricola. Ho riletto con particobre
attenzione l'appassionato intervento fatto dal
nostro coHega, senatore Sereni, nel dibattito
sul bilancio di previs.ione del Ministero ,della
agricoltura perl'esercizlO 1959~60. «È chia~

l'a ~ di'sse il collega Sereni in quel discorso
~ che, a partire dal 1954~55, come ci dicono

i dati deLl'Istituto nazionale di ecanomia
agraria, l'agrkoltura italiana, con un certo
~itarda, rispetto aJl'agricoltura di certi Pae~
si europei, ,è entrata in una fase di erisi ». Il
coHega Sereni faceva seguire questa affer~
mazione da un'approfondita analisi del fe~
no meni economici e socialI che caratterizza~
vanO' in quel momento la situazione agricola
del nostro Paese e vi rivolgeva un accorato
appeHo perchè non fosse perduto altro tem~
po prezioso e si fosserO' affrontati con ri,so~
lutezza e con coraggio i problemi deHa nO'~
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stra agricoltura. Il collega Serem vi diceva:
« Guardate, non c'è in me l'intenzione di dire
male del Governo; badate che dell'esistenza
di questa crisi dell'agricoltura io non ne
faccio colpa nè all'attuale Governo, nè al
Governo precedente perchè le crisi agrarie,
come le crisi economiche in genere, sono fe~
nomeni normali e periodici nelle socIetà capi~
tahsiJi1clhe,e:d è chiavo clhe, s'e la cris,i inter~
viene, non è colpa particolare di un Governo,
ma sempre del si'stema capitalIstico conside~
rata nel suo insieme ».

Come potrete nota,re era lo studioso di eco~
no:m:ia a1graI1ia, più clhe l'lulQ!mo di parte ~

di una certa parte politica ~ che in quel mo~
mento vi parlava. Forse per non urtare la
vostra suscettibilità, il collega Sereni cercò
persino di scusare l'allora Presidente del Con~
siglio, onorevole Segni, di non aver program~
mato una politica anticongiunturale per il
settore agricolo della nostra economia e di
eS1sersilimitato ad enunciare nelle sue dichia~
razioni progI1ammatiche le linee di una poli~
tica anticongiunturale soltanto nel settore in~
dustriale. «Badate ~ 'egli ,disse ~ la cosa
si spiega perchè, a differenza dalle crisi e
dalle recessioni industriali, le crisi e le reces~
sioni agricole hanno un ciclo molto più lungo,
sicchè una politica anticongiunturale in agri~
coltura è certamente qualche cosa di profon~
damente diverso da un'analoga politica nel~
l'industria, dovendo intervenire su un ciclo
più lungo ed incidere necessa,riamente su dati
che non sono più congiunturali, ma, assai
più di qmmto non avvenga nell'industria,
st:mbburali ». IJ colEelga Sel'leni, in quell'ocea~
sione, fece appello a lei, onorevole ministro
Rumor, richiamando « la sua lunga tradizio~
ne familiare di esperienza del movimento cat~
tolico ». Egli ammonì il partito di maggio~
r:anza Ic~e }a linea li :politi,ca agmria del Go~
verno, diretta a favorirei grandi monopoli,
ignorando i bisogni e le esigenze della pic~
~ola proprietà coltivatrice, avrebbe fatalmen~
':;edeterminato « una pericolosa frattura dal
punto di vista politico e dal punto di vista
ideologico con quella che è stata tradizional~
mente la base sociale della Democrazia :Cri~
stiana ne1Iecampagne».

Ma,come al solito, le esortazioni, gli appelli,
i suggerimenti che venivano da questa parte,
anche in quell'occasione/caddero nel vuoto e

si scontrarono con l'ottusa caparbietà del
Governo e della sua maggioranza parlamen~
tare. Il collega senatore MiIiterni, che fu re~
latore di maggioranza in quel dibattito, po~
lemizzò a lungo con le nostre po-sizioni e finì
per respingeJ"e sdegnosamente i nostri giudi~
zi e le nostre valutazioni sullo stato della
nostra agricoltura affermando ~ sono paro~
le sue ~ che « un'agricoltura così vitalmente
ed orgamcamente operante, non è, non può
essere un"agricoltura in crisi». Ella, onore~
vale Ministro, in verità, fu un po' più pru~
dente ed ammise che esistevano certe diffi~
coltà nel settore agricolo, ma ritenne di rav~
visar,e tra le cause che concorrevano a c,reare
queste difficoltà ~ sono parole sue, signor
Ministro ~ «l'opera di sfiducia e spesso di
sobillazione contro lo Stato, esercitata da
anni nelle nostre campagne ». Ecco la rispo~
,st,a che lei, onorevole Ministro, ritenne di
dover dare alla pacata e dotta esposizione
del collega senatore Sereni.

Dunque, onorevole Ministro, noi saI1emmo
dei sobillatori, dei disfattisti, noi saremmo
animati da ohi sa quali turpi e fosehi 'P'rop'Ù~
siti quando nelle campagne chiamiamo e gui~
diamo alla lotta le masse contadine, per con~
quistare migliori condizioni di vita ,e per mo~
dificare le vecchie e parassitarie 'strutture
che rapprese1ntano il principale ostacolo ad
un effettivo sviluppo economico e sociale del~
la nostra agricoltura nazionale. Oh no, ono~
revole Ministro, le cose stanno ben diversa~
mente.

Lei che è un uomo colto ed intelligente non
può ignorare che in Italia, come in ogni altro
Paese, sono state le lotte dei lavoratori la
molla e la spinta principale del progresso eco~
nomico e ,sociale. Lei non può ignorare che
quel timido tentativo di riforma agraria at~
tuato nell'immediato dopo guerra è stato lie~
vitato anche dal sangue generoso dei conta~
dini di Melissa e di Montescaglioso che lot~
tarono per quella riforma. È là dove i lavo~
ratori sono stati più combattivi, là dove la
classe operaia e i contadini sono stati più
impegnati i1n lotte rivendicative e politiche,
è là che lo sviluppo economico e il progresso
sociale hanno raggiunto i livelli più elevati.
Noi non ,siamo dei mestatori quando nei di~
battiti in Parlamento portiamo a fondo la
mostra critica contro la vostra politica e ci
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sforziamo di presentarvi altre soluzioni ai
gravi problemi che si tl'Ovano di fronte al
Paese. Non le sembra, onorevole Ministro,
che questo sprezzante atteggl,amento nei con~
fronti dei parlamentari dell'opposizione ab~
bia poco :a ,che fare con la democrazia; ab~
ibia pOlca a che fwre aGn i'l c:rirs:tiane's:imo?
Non le sembra soprattuttoch:e sia poco in,tel~
ligente tenere un atteggiamento così sprez~
zante nei confronti dei rappresentantI di una
cos1 larga parte del popolo italiano; nei con~
fronti di quei gruppi parlamentari che sono
confortati dalla. lfilduda della stragrande mag~
gior.anza dei lavoratori italiani delle officine
e dei campi?

Onorevole Ministro, il senatore Sereni, in
quel discorso del maggio 1959, forse in un
impulso di eccessiva generosità, volle :scagio~
nare il Governo allora in carica, e quello che
l'aveva preceduto, dalle responsabilità rela~
tive al1a crisi che aveva investito la nostra
economia agricola. Io, ad esempio, non sarei
a:rrivato, nemmeno all'Ora, a formulare quel
giudizio, certamente improntato ad una ecces~
siva generosità. ,Ma oggi voi, s,ignori del
Governo, colleghi della maggioranza, avete
una ben pesante responsabilità per quanto
avviene nelle nostre campagne. Non si può
infatti ignorare che da circa tre a'nni è stato
presentato un di,segno di legge d'iniziativa
dei nostri colleghi Sereni e Milillo che affron~
ta e propone soluz~oni per i problemi che sono
oggi all' ordine de,l giorno della Nazione. Voi
con la vostra assurda e coceiuta negazione
deJl'esistenza di una crisi della nostra agri~
coltura avete deliberatamente igno~ato ]a
iniziatiw dei due nostri valorosi colileghi.
Se il discor,so intorno aHa c:dsi deUa nostra
agricoltura e aUe mi,sure da adottare per su~
p1eralI'ilafìOlss:estato aiVIVli'atotre anTIli fa, e
ciolè nel momento in cui il disegno di leg1ge
Se:r,eni~Milillo fu pr:esentato al Senato, certa.
mente le cose, oggi, in fatto di agricoltura,
sarebbero ben diverse.

'Quasi tre a'nni preziosi, dunque, sono an~
dati perduti, tre lunghi anni sono stati la.
sciati trascorrere inutilmente, tre lunghi an.
ni in cui, in fatto di agricoltura, si sono ag~
,gÌiunti ai vecchi errori, erwri l1'uo~'i;tre anni
che hanno visto aggravarsi enormemente i
problemi che avrebbero potuto, invece, essere
avviati a soluzione.

Onorevole Ministro, onorevoli colleghi, io
non 'so se tutti abbiamo la chiar:a percezione
del punto in cui siamo arrivati. Oredoche
alcuni dati, forniti soltanto qualche settima~
na fa dalla CommiS6ione economica delle Na~
zioni Unite, siano sufficienti per offrirei un
quadro davvero impressionante della situa~
zione della nostra agricoltura nei confronti
di altri Paesi progrediti dell'Europ.a.

Per quanto riguarda la produzione grana~
ria si è rHevato che, di fronte ai 18,4 quin~
tali per ettaro che ,si p.roducono in Italia, si
hanno 36 quintali in Olanda ed in Dani~
marca., e Ja Fraucia, la Svizzera, il Be1gio,
l'Inghilterra, la Svezia hanno rese molto mag~
giori delle nostre. In fatto rdi produzione di
latte si rileva che, di fronte ai 2 mila chilo~
grammi all'anno per vacca che ,si producono
in Italia, si hanno 4 mila chilogrammi in
manda, 3.800 in Belgio, 3.600 in Danimarca,
3.200 in Svizzera e in Germania e 2.850 i'll
Svezia.

RUM OR, Miwistro dell'agricoltura e
delle foreste. Senatore Simonucci, se mi con.
sente, per essere obiettivo dovrebbe fare il
paragone con i punti di partenza i'll Italia
ed anche in qualche altro Paese.

S I M O N U C C I . Dirò poi, onorevole
Ministro. Altre dolenti note si hanno nel
campo dei fertilizzanti e nel campo delle
macchine agricole: nel 1959 in Italia sono
stati consumati 54 chilogrammi di fertiliz~
zanti per ettaro di fronte ai 460 dell'Olanda,
ai 280 della Germania e ai 100 della Fran.
ci:a. In fatto di trattori le cose stanno a que~
sto punto: in Italia abbiamo 13 trattori per
ogni 1.000 ettari, mentre ve ne sono 80 in
Germa'llia e in Svizzera, 43 in OLanda, 34 in
Danimarca ,e in Bergio.

RUM OR, Ministro dell'agricoltura e
dBll.e foreste. Dica quanti ne avevamo nel
1948, perchè quello è il paragone valido,

S I M O N U C C I. Ma a quell'epoca non
ce ne erano molti nemmeno in Belgio e in
Olanda perchè ,anche là la guerra ha portato
devastazioni.
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RUM OR, Ministro d.ell'agricoltura e
delle foreste. Porti i documenti. (Commenti
dalla sinis,tra).

S I M O N U C C I. Per quanto riguarda
le macchine multiple in agricoltura, noi ne
abbiamo la decima parte della Danimarca
e la dodicesima parte della Germania.

Il quadro, come v,edete, onorevoli colleghi,
è davvero desolante. È facile rendersi conto
delle condizioni nelle quali noi italiani af~
fronti amo la competizione con le agricolture
degli ,altri Paesi del M.E.C.

A chi risale la ,responsabilità di questa
drammatica situazione?

Vi sono indubbiamente anche delle ragio~
ni storiche che hanno concorso a determi~
nare questa situazione, ma vi sono sopr.at~
tutto delle responsabilità politiche ben preci
se che debbono essere ricercate, vi sono delle
pesanti responsabilità che gravano soprattu~
to su coloro che hanno governato il Paese
in questo ultimo decennio.

La gente dei campi, i lavoratori della terra
non possono essere chiamati a rispondere
di questa situazione; i contadini, siano essi
coltivatori diretti, mezzadri o fittavoli, non
sono responsabili di questo stato di cose,
ma sono invece le vittinle di questa situa~
zione. Sono eSisi che sopportano il ,pesante
fardello del1e conseguenze di questa situa~
zione; sono i lavoratori della terra che stan~
no pagando a duro prezzo le conseguenze della
miopia e della insensata politica agraria por
tata ,avanti dai Governi democristiani in que~
sti ultimi dieci anni.

Onorervoli co]1egfui, quali mÌsure <:lipmpo-
ne il Governo per affrontare questa situazio~
ne? Sono proposte in cui si può ravvisare un
certo ripensamento sulla tradizionale politi~
ca agraria portata avanti lfino ad oggi dai
vari Governi che m questi ultimi anni si
sono avvicendati alla direzione politica del
Paese? Si riesce a scorgere nelle misure che ci
Vlenlgono pmposte con H Piano Verde una
sia 'pur timida revisione crItica della vec~
chia linea di politica agraria che è stata im~
posta al Paese in questi ultimi anni? N o,
onorevoli colleghi. Decisamente no, il Pia~
no v;erde ricalca i vecchi scherni della po~
litica agr,aria governativa; ancora una volta
ci viene presentato un piano di investimenti

dello Stato in agricoltura, che consente i1
godimento della quasi totalità del pubblico df'~
naro da parte delle grandi aziende capi~
talistiche, mentre le piccole e medie imp,rese
coltivatrici, delle quali si conoscono le con~
dizioni di difficoltà e di ,arretratezza, rimar~
ranno, come al solito, a denti asciutti.

Le soluzioni proposte dal Piano Verde sono
ben lontane dall'essere conformi alle attuali
necessità della nostra agricoltura; sono ben
lontane dal dare soddisfazione alle aspetta~
tive e alle speranze dei nostri contadini; sono
ben lontane dal mettere in moto le forze e
gli strumenti adeguati ,per realizzare un au~
mento del reddito e della produzione agricola
e per realizzare un moderno, razionale e de~
mocratico assetto nelle strutture e nelle at~
trezzature del1e nostre campagne.

L'aumento della produzione e della pro
duttività; la riduzione dei costi di produ~
zione; l'elev,amento dei redditi contadini, so~
no obbiettivi che non possono essere raggiun~
ti se ci siimuove, comepl10pone H Pltano Ver~
de, 8Iu11ave1CiClhialin1ea di ,politka a;g;raria.

,Questi obiettivi, che sono poi quelli che
corrispondono agli interessi generali del Pae
se, non possono essere raggiunti senza im~
boccarecon coraggio la via maestr,a della
rilforma 8Igl1aria 'generw1e.

Fino a quando persisterà nelle nostre cam~
pague la divisione tra proprietà ed impresa,
fl,no a ,quando il contadino non sarà p,adrone
della terra che lavora, non sarà possibile fare
passi in avanti sulla via della rinascita della
nostra agricoltura. N'On sarà possibile crea~
re neTle campagne quelle strutture agrarie
m01derlne basate sulil'azrrenda contadina fami~
liare associata che in altri Paesi è stata, ed
è, la base dell'alto livello di sviluppo agricolo
raggmnto. Senza il superamento del vecchio
e parassitario istituto della mezzadria, non
solo non ci sarà ,progresso nelle campagne dI
}larga parte del nostro Pae,se, ma intere pla~
ghe dell'Italia centrale, come la mia terra
umbra, saranno irrimediabilmente condan~
nate ad un continuo processo di degrada~
ziO'ne e'oonomka e plfQld!utJtirva.Se non s,al'à
l',apidamente avviato a soLuzione il problema
della mezzadria, con il passru~gio della terra
a chi la lavora, la mia Umbria, cihe pur conob~
be nel passato momenti di prosperità, 'sarà
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condannata a non hiberarsi dalla crIsi pro~
[onda che la travagha.

Infatti, senza un allargamento del mercat0
interno, che ,può essere re,al1zzato soltanto at
traverso un rapIdo ,aumento del reddIto del
nostri contadini, anche le attIvità commer~
ciah ed industnal1 della mIa regione saranno
destinate ad un sicuro decImo.

OnorevolI colleghI, SI dice da qualche par~
te che una delle prmclpah cause del nostro
ritardo, nspetto ,allo SVlUppo agncolo dI al~
tn PaesI dell'E'ur,opa occidentale, deVle essere
ricercata nel fatto che da nOI VI è un ecceSSI.
va frazlOnamento fondlano. Le statistiche
del rapporto dell'O.N.U. dIcono che da nOI il
93 per cento delle aziende agricole vanno da
mezz',ettaro a dieci ettari Ebbene, onore~
volI coI1eghi, ho clotato poc'allz,i allc,Ul11dati
r1elatllvI a Paesi deJrl'iEiuropa O'cciidel1ibalecille
hanno raggiunto un alto livello dI produttJ~
vltà; fra questI PaesI ho citato Il BelgIO, la
Dalllmarca e l'Olanda. Questi Paesi, ono~
revole Mllllstro, hanno un frazionamento £on~
diario spinto quanto Il nostro, eppure oc-
cupano l pnmi ,posti nella graduatoria dello
sVIluppo agricolo. Tutco CIÒ conferma che
sono III errore coloro che attnbmscono al
l'eccessivo frazlOnamento della proprietà la
c,ausa prmclpale dell'arretratezza della nosha
agrIcoltura; e tutto CIÒ ci suggensce di l'!~
cercare altrove le cause che ostacolano dav~
vero uno sviluppo agneolo, per studIare le
mISure idonee ad el1mmare questi ostacoli.

, In Belgio, in Olanda, in Danimarca, la pro~
pnetà è molto frazlOnata, come da nOI, ma
la cooperazione soccorre gli agncoltor,i belgi.
olandesi, danesi. In questi Paesi mfatb eSIste
una fitta rete di cooperative agricole, e lo
strumento di cui gli agricolton si sono
servIti per potenzIare la produzione e il
reddito, per dar vita ad una economia agn~
cola così fi'orente, è stata appunto la COOp8~
razione. Ma in questi Pa€si, diversamente da
quanto è avvenuto m Italia, la cooperazione
è stata stimolata e sorretta dall'alUto dello
Stato, che ha assunto un atteggiamento bel1
diverso da quello che VOI, sIgnori del Go~
verno, ,avete avuto nei confronti del nostro
movimento cooperativo.

La vostra politica nei confronti del movi~
mento cooperativo è stata di ostilità, di so~
spetto e di diffidenza. A mano a mano che

nel nostro Paese i contrasti sociali e la ten~
Sl,one poLItIca s,ono ruumenta!ti, èruurment,ata
dI pan passo l'ostIlItà del Governo verso
la cooperazIOne, sma a dIventare m qualche
momento aperta persecuzIOne, come nelp~~
riodo delle famigerate ordll1anze di Scelba
del dIcembre 1954.

Ed eccomi gIUnto, onorevolI colleghi, al
tema sul quale ll1Lendo sofIermanm: ancora
una volta un propongo dI attlrare la vostra
,attenzlOne SUl problemi della cooperaZlOne.

Sulle altre quesholll che OggI sono all'or~
dine del glOrno della nostra Assemblea, altn
colleghI della mIa 'ParLe, e credo dI parte

soc'lahsta ll1te.rverranno con maggiore au~
tontà e competenza della mIa; 10, ancora una
'vollta, ll1te'ndo s!off8lrmarmi su que,sto pro-
blema di grande attualità e di grande impor~
tanza con la speranza di poter contare sul1a
vostra attenzione e sulla vostra cortesIa. È
questa la materia che pIÙ mi appassiona, non
perchè 10 ritenga che questa SIa la pIÙ im~
porlta1nte tra le t,ante d1<e ,OIg1gl'Isono ,al !cen~
tra del nostro dIbattito, ma perchè è quella
alla quale ho dedIcato per lunghI anni la mIa
attività; perchè è quella a favore della quale
ho profuso la Iparte miglIOre delle mie eneI'
gle nel corso dI 'questo tormentato dopo~
guerra.

Onorevoli colleghI, io appartengo alla
schiera dI coloro che nell'immediato dopo~
guerra sono stati Impegnati nell'opera dì
ricostruzIOne dI quel movimento coopera:t1~
va che il fascIsmo aveva dIstrutto matenal~
mente e moralmente. Io a'ppartengo alla
schiera di coloro che, dopo la bufera, hanno
avuto fiduCIa nell'alta funzione economica e
sociale che la coo,perazione avrebbe potutI)
assolvere nell'immane opera di ricostruzione
materiale e morale della nostra Patria. Io
sono stato tra coloro che nell'immediato do~
poguerra hanno propagandato nelle masse
degli umili e degli oppressi gli alti ideali urna
m e socIalI della cooperaZlOne. Sono stato tra
coloro che hanno considerato la cooperazIOne
non solo come strumento di difesa degli m~
teressI dei lavoratori ~ come produttori e
come consumatori ~ ma che si sono fatti mis~
sionari degli idealI cooperativi perchè han~
no \compr'E$.o il 1100110più aLtÙ' va'LÙ're '8duca~
tivo, PN1c1hièhanno oons!ildefrutÙ' 1a 'cÙ'ope.ra~
zione come 'Una pa'lestra .di democrazia e di
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prog>resso, percihJè hanno 'ritenuto dbre ~a Co.o-
perazione IPoteva Id!iventar'e lun potente IstI'lU~
mento Iper !fare ialVaIliZare, il 'più ra:pÌ'damente
paslsiJbHe, 1a ,soÒebà nazionale Isu:lla via de~
prOgiI1eSSIOIsOlci'ale ,e IdelUÙ':sv:i1uppo e'cOIThomÌoo.

Per anni ed anni sono stato tra i contadini
della mia terra cÙ'me dirigente del movimen.
to cooperativo, ed ho portato tra loro una
parola di speranza e di fiducia nell',avvenire
democratico del nostro Paese. Per anni ed
anni ho propagandato tra i contadini della
mia Umbria l'ideale cooperativo. Questa ope~

l'a paziente e tenace svolta dai cooperatori
della mia provincia ha dato i suoi risultati.
Infatti dal 1949 al 1953 ben dieci comples~
si cooperativi di trasformazione sono sorti
nella mia provincia di Perugia.

Oltre 12.000 famiglie di mezzadri, di colti~
vatori diretti, di affittuari e di piccoli pro~
Ipr.1e:tari !hanno ImaltoIv:ita la queste 'coopera~
ti Vie.CIrca mezzo miliardo di lire sono state
il1lve'stite in Iquesti dieci ,comp:leiSlsi'oooperwti~
vi. iNon /Una l1i'ra~ dico luna ,sola 1ira ~ ,q:ue~
ste cooperative hanno avuto dallo Stato, nè
sotto forma di contributo in conto capitale,
lJJè sotto forma di mutuo agevolato. I pochi
milioni che hanno avuto dalle banche li han~
no ottenuti con la fidejussione degli amm.~~
!tJ.'1strato,ri. lA'llpwgrumento dd IqU'eisti ,impianti ili

cooperatori della mia terra hanno dovuto
provvedere con le sole quote sociali. Ma non è
solo questo ingente impegno finanziario che
i cooperatori della mia provincia hanno do~
vuto sostenere. Per realizzare queste coo~
peraltilVled'i tra:stfor.ma:zione, i lavoratori dei
campi della mia provinc1a hanno dovuto so~
stenere anche una dura lotta sindacale, per
ottenere la disponibilità dei prodotti da tra
sformare; prodotti di cui il feudale contratto
di mezzadr.ia non consente al mezzadro di di~
sporre ,a suo ,piacimento.

Vi dico .queste cose, onorevoli colleghi, non
per mettere in mÙ'stra titoli di benemeren-
za che non ho. Vi sono centinaia, migliaia di
altri cooperatori italiani che hanno meriti
ben maggiori dei miei, per l'apporto dato
allo sviluppo e al p'Ùtenziamento del movimen~
to cooperativo italiano. Vi dico queste cose
soltanto perchè possiate perdonarmi il tono
passionale con il quale affronto i temi che
riguardano questa materia.

Onorevoli colleghi, l'esperienza storica ci
insegna che le sorti del movimento coopera~
tivo sono strettamente lega,te alle sorti della
democrazia italiana. È neUe ore più buie della
nostra storIa nazionale che la cooperazione
ha attraversato i periodi più burrascosi. Fu
nel 1898 che la gloriosa Lega naziÙ'nale delle
cooperative, l'odiata Lega rossa ~ come voi
la ooiamate ,.------d'iu ,scioLta da:rle aJUtor,ità mi~
litari e di polizia e i suoi dirigenti vennero
arrestati e condannati dai trIbunali milItari.
N ei 'primi 'venti anni di rque,sto secolo, ~a co'ù-
perazione tornò a sviluppa,rsi con iniziative
coraggiose che anticiparono importanti espe~
rimenti innovatori nella teCnIca della produ~
zione e della trasformazione agricola, nella
organizzazione dei servizi e nella dIfesa dei
consumatori. Poi venne il fascismo e le di~
struzioni terroristiche portarono all'annien-
tamento deUa quasi totalità dei nostri orga-
nismi cooperativi.

Dopo la lunga 'parentesi della dittatura fa~
scista, tornammo con l'antica passione dI'i
pionieri a ricostruire il nostro movimento
cooper,ativÙ'. È stato un enorme sforzo quello
compiuto dai cooperatori italiani per rico~
struire quanto il fascismo aveva distruttI).
I cooperatori si accinsero a questo difficile
lavoro della ricostruzione cOonla speranza che
mai più nel nostro Paese avremmo dovuto co~
nascere i drammi ,angosciosi del passato. Ma
le nostre speranze furono presto deluse per-
chè in pochi anni il p~ivilegio tornò a domi-
nar,e con prepotenza nel nostro Paese; per-
chè il Governo della no'stra Repubblica tor-
nò ad eSSeI18particolarmente sensibile alla
pressione esercitata dai gruppi più potenti
e più r,etrivi del capitalismo italiano. E ,COSÌ
i .cooperatori ,italiani hanno ,dovuto conosce~

re" anohe nel corso di questo dopoguerra, 1:1
sorda ostilità dei pubblici poteri, e in qualche
momento an0he la cinica persecuzione da
parte di ,chi avrebbe avuto il dov,ere di sti~
molare e di aiuta:re lo sviluppo di una sana.
democratica cooperazione, non solo perchè
dò è richiesto da una precisa norma della
nostra Costituzione riepubbUcana, ma anche,
e soprattutto, perchè la cooperaz,ione ha una
altra le iu'SO'stiltuibilefunzione ,per ,eontribuiire
a pÙ'rtare a soluzione importanti problemi
della nostra economia nazionale.
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Onorevoli colleghi, 'è in questa situazione
che oggi stiamo. ,esaminando i gravi problemi
della nostra economIa agrIcola. È in questa
sltuaziane che è stato elabarato il cosiddetto
Plano quinquennale di sviluppo agrIcola. In
questo disegno dI legge SI parla di caapera~
zIOne, ma per ChI, m questa materIa, è 0'rma!
smaliziata, appare 'con IchiaI1ezza che nel Pia~
no. Veride 8>1'cerca dI Icanbrlaiblbarnidare pier ICOra~
peraZIOne la creaZIOne ed Il ,p0'tenzlamento dI
enti carporativi a carattere speculativo, ch8
can la caoperazione nan hanno proprio nul~
la a che vedere. Ho già detto in quest'Aula,
drea un anno fa, che quando. nel iPi,ano VIeI1d:e
SI parla dI caoperazIOne, in verità SI pensa
ad organismi carparatlvi che hanno lo scopo
di rendere saggett! al predominio della gran.
de Iproprletà ternera la plccaLa proprJetà, 11
picc0'lo cantadma, il più debole, ed hanno la
scopo di favorIre la penetraziane del mona~
palio IfinanziarIO ,e ind!ustr.ia'1e m.eiHe nastre
campagne. In certi casi SI arrIva perfmo ad
impedIre l'adesiane dei piccalI praduttori a
delle caoperative dI trasformaziane, i ,cui im~
pianti s0'no stati castruitI can il contributo
dello Stato, cIOè con il ,pubblico denaro!

Anche nella mIa pravinCla di Perugia, can .i
fandi della Stato, sana state castruite delle
cantme socialI dalle quaIr sono esclusi quel
plcC0'li praduttari che nOn sana in grado d!
canferire un minim~ di 20 quintali di uva.

Dunque, onarevole Ministro., noi sappiamo.
bene dave andranno a finire l 25 miliardi pre~
visti dall'articolo 20 del disegno di legge che
è oggi all'esame del Senato. Ammessa ~ e

nan cancessa ~ che can i 25 mIliardi si sia
voluto davvero sovvenZIOnare delle vere coo~
perative, ebbene anche in questo caso davrem
ma f,are una critica al G0'verno perchè i 25
mIliardi ~ daè il 4,5 per centO' degLi stanzia~
menti previsti dal Piano ~ sarebbero dav~
vero troppa po.chi per fav0'rire, come è ne~
cessaria, con estesi inoentivi, un rapida svio
luppo e un potenziamenta del mavimenta
caaperatlvo quale è reclamato dall'attuale
congiuntura ecanamica.

Ma le cose stanno diversamente. Nell'arti
cala 20 nan si fa riferimento soltanto alle
caoperative, ma si mescolano le coaperative
con i Consarzi dI bonifica mantana, c0'n i
cons0'rzi di migliar,amento fondiario e con
enti di calanizzazione.

Signori del Gaverno, dovete avere un'idea
ben strana della caoperazione, se con tanta
disinvaltura siete arnvati a fare un tale
miscuglio. !

Su tale questIOne non sola avete valuto
respmgere le n0'stre l'lchieste, fatte alla Ca~
mera, ma avete fatto anche arecchia da mer~
cante nei canfranti del Consiglio nazionale
dell'econamia e del lavaro che vi aveva ma.
lllfestato Il suo cancorde aVVISOd! eVItare
il ricorsa ,al c0'ns0'rzi dI balllfica, almeno fma
a quando n0'n sarà attuata una riforma de
mocratica di questI enti.

Casì stanno. le COSee lei, onarevale Mini~
stra, è andata affermando da pIÙ partI che
Il Piana verde sar,ebbe Il Piana della coape~
razione. Tutta dipende da che cosa ella, ana~
r'8lvo1etRumor, interude prer ea'o:pera~zione.Per
me e per gli uomini della mia parte, la coo~
peraziane è una volo.ntaria, hbera edema..
eratica associaziane dI praduttori 0' di con~
sumatori" dove non si vota sulla base delle
vacche o sulla base degli ettari di t,erra
posseduti, ma si vata in base ari: pnncìpi
demacratiei, fiss.ati dai plOnier,i del coope~
rativismo, che in sintesi sona questi: agni
iUOIlllOIUiniVotO; :porta ,aper.ta ,a tutti ,i Iprodut~
tari e co.nsumatori; rispetta, Il più scrupalosa,
della demacrazia interna. Queste sano le ca
r.atteristiche delle cooperative che fanno capo
alla Lega e sono anche le caratteristiche ~~

è doveraso rilevarlo ~ di diverse coopera~
tive che fanno. parte della Canfederazione
caaperative italiana, di cui è Presidente l'au~
torevole Presidente della C0'mmissione della
aigrico.lltura dellSenata, 'slellatore Meng1h.L

Ma quando voi e il Governo parlate di cao~
peratrve pensate ad una c0's,a ben diversa.
Ed è per questo che è difficile intenderei.
Quel b.pa dI caoperazione di cui le 'parlavo,
an0'revale Ministro, a lei non piace. Per lei
come per l'onarevo1e Scelba, quelle caoperat!~
ve sano coaperative l'asse, sano arganismi dei
quali si servono. i camunisti per realizzare
chissà quali turpi e foschi prapositi. E allora
vanno cambattute. Questa suo ar'i'entamento
eUa, ollo.revo1e IM~n:istra, 10 !ha manifestato
senza sattintesi nel discorsa col quale COll~
eluse alla Camera il dihattito sul bilaneio
dell'algricaltura per l'esel1cizia finanzi:ario
1959~60. Ella in quell'oC1casione ebbe ad af~
fermare testualment'e: «Consentir,ema ane
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cooperativ,e contadine l'eserclzia di quelle
attività economiche <che devono tradufiSi in
una espansione tecnka, eco.nomica e SOCla~
k Ma ~ aggiunse ~ non permetteremo

che un tale tipa ,dI organizzazione di ser~
vizi, delle produzioni e delle v!endite si tra--
sd'ormi in comodo corridoio di mgresso del~
la politica comunista ». Dunque, onorevo~
Le Mmilstl"o, Iqjue1Jle,co.operati!v,e ,Clhe ,sono ,state

costituite, ad esempio, nella mia provmcia
e delle quali ia .sano stato uno dei promoto~
l'i, degli arganizza tori e dei dirIgenti, non de~
vona essere aiutate, ma anzi devano essere
oombattute ,perchiè io., 'come altri lIDiei ,odNa~
ibara~ori, /Siama oomurulsti, !E !tutto dò n.atu~
ralmente deve essere fatto nel supremo in~
teresse della libertà e della democrazia, Pur
troppo, onorevole Ministro, questa è lo spi~
rito ch~ anima i pubblici ,poteri neiconfron~
ti della vera, della sana, della democratica
cooperazione italiana. Questa purtroppo, è
l'orientamento, che guida la maggior parte
dei funzianari della Stata.

È per questa che le coaperative, aderenti
3illa (Lega nazional,e, :sono oggetto. di partilC'Ù~
lari premure da parte della polizia tributa~
ria che le visita frequentemente; è ,per que
sta che 1'amministrazIOne finanziaria dello
Stata anora di particolari ,attenzioni le no~
stre caaperative; è per questa che i Prefetti
sana casì salleciti nel nlasciare le licenze di
commercia per i nastri spacci caaperativi.

Nella mia Pravincia, ad esempio" c'è una
caaperativa di trasfarmazione che assacia ~

badate bene ~ circa 1.500 famiglie di con~
tadini, la quale da altre un anno, rlChlede
alla Camera di cammercia l'autarizzaziane
per castruire un farna ,allo scopa di andare
incantra alle esigenze di quei cantadini saci,
clhe IThaniVogE:ano:prù !panificare in ,ca:sa per-
chè desiderano, mangiare pane fresca tutti
i giarni.

Il senatare Pasquini, che è Presidente del~
la Camera di cammercia di Perugia, già per
due valte ha respinta la richiesta di questa
caaperativa. Ma mentre tiene questa cam
partamenta nei canfranti di una coaperatlva
che assacia 1.500 famiglie di cantadini, si di~
letta a scrivere articali sulla stampa quoti~
diana per discettare sulla coaperaziane e
per lamentare la mancanza di agni spirito

associrutilv:o Inei ioantadim della Iprovincia :di
Perugia!

.È chiara, anarevole .MinIstro, che dietro
il vastra anticamunisma SI nascande ilpnn~
cipio di una caaperazione contrallata, dI una
coaper,aZIOne che serva carne strumenta dI
una palItIca corparatlva gUIdata dagli l11te~
ressi monapallstlci. Ciaè, l,l vostro propasi~
to, Iè iCJ!ue1!lodi !fa'vo.rire 'il ~somgere idi orga~
ni'SiIllli Iclhe nulla hanno, .a 'clhe iV,e:der'ecan ~La
caoperaZIOne, la !quaLe per 'essere !fedele ai
suai idealI non può essere mossa che da in~
teressi ,antimonopolisticl. L'altra cooperazio~
ne è Ulla cooperaZIOne bastarda, è una figlIa
degenere del movimento cooperativa italia~
no. IQu:eUa Idhe !Voi Viole:te è un ti.po di asso..
ciazio.ne alla quale non dovrebbe nemmeno
essere consentIto dI appropnarSl dI un nome
che non le appartIene.

La coaperazione, se vuole rimanere nel sol~
co delle sue tradIZIOnI, nan può che essere
amica dei lavoratori e degli sfruttati, e nan
può nè deve trasformarsI m una strumento
di daminIo e di oppressione nelle mani deglI
sfruttatori.

Onarevalicolleghi, anarevole Mmlstro, nel
giugno, del 1958 furana presentatl al Senato
due disegni di legge dI miZIatlva popolare
tendenti ad attenere pIÙ creditI e meno tas~
se per ,le 'eoape~a;tivle. La 'prles.èntazione ùi
questi due disegni dI legge ~ il n. 600 e il
n. 601 ~ fu preceduta da una vasta campa~
gna, che mabilitò centinaia di migliaia di
cooperatol'l di ogni tendenza politica e di ogni
credo religiasa. Intorno alle rivendicazioni
contenute nelle norme di questi due disegni
dI legge si realizzarono, le 'PIÙ larghe con~
vergenze di cooperative aderenti alla Lega
nazIOnale e aderenti alla Confederaziane coo
perativa italiana.

Chi vi parla, intervenendo, nel dibattito sul
bilancio di previsiane del Mimstero del la~
vora, ebbe a dire, dopo, ap,pena un mese dalla
presentazione di questi due disegni di legge,
che essi avrebbero, rappresentata il banco
di prova per stabilire il vero arientamento
del Gaverno nei canfronti della cooperazione.
Con questi due disegni di legge i coaperatari
non chiedevano la luna nel pazza, chiedeva~
no cOlsepOlslsiibili ClheIqtualluDJqjueIGOive'rno. non
reazianario, avrebbe potuto e dovuto conc'e~
dere senza eccessive difficaltà. Se ci fosse
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stata saltanta un pachina di buana valontà,
certamente le due proposte dei caoperatori
sarebbero divenute gIà da tempo, leggi ape~
ranti dello Stata, e la cooperazione avrebbe
potuta trovare in esse nuava alImenta 'per
un suo ulteriore sviluppo e potenzlamento.

L'apprav,azione di questi due disegni di
legge avrebbe dato un notevale impulso alle
iniziative cooperativistlche nelle campagne
e ciò avrebbe consentrto un pIÙ efficace inse
rimenta della cooperazione nella vita ecano~
mica e socIale dei nostri centri agricoli. Ma
l due disegni di legge sona ancora ,all'esame
~ in sede referente ~ della 5a Commissiane

finanze e tesaro, malgrado, che le Cammis~
sioni agricoltura e lavoro abbiano dato da
tempo i loro pareri favorevoli, sia pur con
qualche riserva.

Sono passati quasi due anni dal momento
in cui questi due disegnI di legge furono
assegnati alle competenti Commissioni, ma
dopo due anni di iter parlamentare non sono
ancora pronti per la dIScussione m Aula.

Come stanno, le cose? La verità è che i se~
natori di maggioranza non hanno, voglia di
dire sì ai due disegni di legge e nel contem~
po, non [hIanno:i!l,corag,gio di dire di no. E al~
lara menano il can per l'aia e fanno passare
mesi e mesi tra un rinvlO e l'altra. Perchè?
Perchè qui non si verifica il caso del Piano
verde, dove si può giocare con le parale. Nel
caso dei due disegm di legge di iniziativa
papolare nan è possibile eludere i problemi
che sono stati posti all'esame del Parlamen~
to. O si accetta la sostanza delle rivendica~
z:ioni dei 'cooperatori, ,oppure Sii;reSlpinrge;non
c'è altra scelta, ed è chiaro che ,i caaperatari,
rossi a bianchi che essi siano, trarranno" dal~
le decisiani che verranno prese, le debite con~
clusiani; sarà facile per essi ricanoscere da
quale parte sona i veri amlCi della coapera
zione. Ecco, dunque, onorevole Mmistro, ch8,
anche di fronte a questi due disegni di leg~
ge, il Governo dà prova manifesta della sua
ostilità, della sua diffidenza e del sua saspet~
to nei confronti della cooperazione.

Onorevoli colleghi, vogliate scusarmi se,
came avevo ,premesso, ho allargato il discor~
so sulla cooperazione al di là delle conside~
razioni che passano essere fatte limitando lo
esame alle norme contenute nel disegno di
legge che stiamo, esaminando. Con questa mio

intervento, mi sana prapasta nan sola e non
tanta di criticare il disegna di legge che è
stata presentato al nostra esame e di criti
care la linea di politica ,agraria del IGover~
no,; non mi sono praposta soltanto di fare
una severa critica all'atteggiamento che que~

I sto Governo e quelli che la hanno, preceduta
hanno avuto nei confronti del libero e de~
mocratico movimenta cooperativo; per con~
eludere, mi sono proposto di dare un made~
sto contributo alla ricerca della via giusta,
della via più confacente agli interessi na~
zionali per uscire, prima possibile, dalla cri~
si prafonda che travaglia la nostra econo~
mia wgrico'La. Se sarò ,riuscito nel mio in~
tento, sarò ben lieto di aver assolto al mio
dovere nei confranti del Paese e nei con
fronti delle larghe masse dei contadini e dei
coaperatori italiani, i quali attendono dal
Parlamento quei provvedimenti legislativi
che sono necessari per ridare fiducia e spe~
ranza a tutti coloro che hanno a cuore le
sorti della nostra giovane Repubblica. (Ap~
plausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a 'par~
lare il senatore Luca De Luca. N e ha facoltà.

D E L U C A L U C A. Signor Pre~
sidente, onorevoli colleghi, signor Ministro,
con questo disegno di legge il Gavernachie,
de la delega per riordinare gli Enti di rifor~
ma. Orbene, lasciamo, da parte l'interrogativa
se i termini con cui si chiede questa delega
siano, stati redatti col proposito di rispetta~
re ,Qmeno l'artiloolo 716 !della nOlstra iGosti~
tuzione, che del resto suana malto chiaro e
con tale chiarezza prescrive ed esige, perchè
la delega sia accardata, determinazioni di
principi e di criteri direttivi, e saltanta per
tempo limitato e per oggetti definiti. A 'par~
te questo aspetto, che per il momento non
ho intenzione di apprafondire, è propria su
gli Enti di rifarma che io intendo richiama~
re l',attenzione dell' Assemblea e del, Governo.

Questi Enti di riform,a rappresentano un
settore che interessa oltre 100 mila famiglie
di assegnatari, con mezza milione di unità,
insediate nei vari comprensori. Un settore,
dunque, a sè, molto importante, che ha bi~
sogno di particolari cure e di uno studio ap~
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profondito per rimuovere ed eliminare tutta
una situazione di graVe disagio, l,a quale tut~
tara esiste ed ha impedito ad intere popola
zioni di potersi inserire nella vita democra~
tica del nostro Paese.

Onorevole Ministro, come ella sa, per gli
assegnatari vi sono problemi comuni a tutti
i coltivatori diretti e problemi propri, ,per~
chè inerenti alla loro particolare situazione
economica e giuridica. Se si riconosce, in un
momento così grave e difficile per l'agricol~
tura e per i lavoratori della terra, la neces-
sità di incrementare H ritmo produttivo del
le aziende agricole per adeguarne alle esi~
genze attuali le forme di produzione e di com~
mercia, è chiaro che tale necessità dovrebbe
essere soprattutto riconosciuta per le impre~
se contadine venute fuori dalla riforma: im~
preSe piccole, piccolissime, che, oltre al peso
delle difficoltà generali dell'agricotura, por
tana anche il peso, forse assai più grave,
delle difficoltà proprie della stessa riforma
ancora in atto.

Onorevole Mini,st:ro, iO'non mi accupo 'sol-
tanto delle case che non v,anno; sono anche
e soprattutto interessato alle cose che van~
no. Penso che uno degli errori che comun€!-
mente si commette nei riguardi nostri, è
proprio quello di credere che i comunisti vo-
:gliano il pe,ggio. IiI peggio, se mai, lo vogUo~
no gli anarchici, non i camunisti. Se io ho
compiuto una certa indagine nei comprenso~
ri di riforma" l'ho fatto assolutamente sce~
vro di preconcetti ed in piena serenità. E
se ella sinceramente mi credesse, le vorrei
anzi dire che questa indagine l'ho voluta pro-
prio compiere allo s,capo di scaprire e' di
vagliare tutto ciò che di buono è stato fatto
dagli enti di riforma. La mia non è certo
un'indagine molto approfandita, come avrei
voluto che fosse se ne avessi avuta la possi-
bilità, ma ho sotto gli occhi dei dati piutto
sto interessanti che riguardano, .comprenso-
ria per comprensorio, gli Enti di rifarma,
e che agli stessi Enti a fatica sono riuscita
a strappare.

Vediamo, per esempio, cosa ci dicono i da~
ti concernenti il Delta P;adano. In questo
comprensorio, al 31 dicembre 1960, sono stati
assegnati 5.626 poderi con una superficie me.
dia 'per podere di ettari 6,6; sono state co~
struite 5.42,6 ç,ase c030ntch.e e 645 çhilome~

tri di strade; sono stati distribuiti, su 29
mila ettari, 25.149 bovini, 1.353 equini, 6.788
suini; sono state cedute agli assegnatari 812
macchine ,agricole; è stato creato un centro
tori per la fecondazione artificiale; sono sta-
te realizzate opere di trasformazione fon~
diaria per 33 miliardi e 762 milioni di lire;
sono state date agli assegnatari scorte vive
per il vaIore di 1 miIiardo 713 miUoni di lire,
e scorte morte per 195 miIioni di lire; sono
state castituite 24 coaperative di assistenza
e di servizio tra assegnatari, con 4.270 soci e
con 538 macchine in dotazione Sono stati
creati dieci essiccatoi di riso, una cantina
sociale, un mulino cooperativo, un'industria
di conserve ,aIimentari, uno zuccherificio ; so~
no stati istituiti 512 corsi di istruzione pro-
~essionale con la partecipazione di 12.672 al-
lievi. Sono stati boni,ficati 81.625 ettari di
terra. Mi risulta anche che si sta creando un
cons,orzi'O tra 1e stess,e Cooperative.

Tutto questo, onorevole Ministro, sta bene;
ma quante di queste cose davevano e pote~
vano essere fatte 'prima ed invece sono state
fatte dopo e con molto ritardo? L,a crisi del~
l'agricoItura non è scoppiata aggi e non è
un fatto congiunturale. C'era in atto la pre~.-
sione dei monapoli, c'era in vista il Mercato
comune eurapeo. Ed allora Iperchè non prov-
vedere a tempo ed attender,e, per certe im-
portanti realizz,azioni, il 1959, il 1960 o arl-
dirittura il 1961 per prendere adeguate mi
sure in questi comprensori di rifarma?

Ecco i,l punto, onorevoIe MinistrO'. Quan-
do penso che nel Delta padano il 16 per cen-
to de1le famiglie assegnatarie ha a}jbando-
nato la terra, debba dire che questo è Un ma-
le, un male che bisognava evitare perchè si
poteva evitare. A Botricello, in Calabria, su
380 assgnatari, 2000 di essi hanno avuta i.l
pignoramento. A Sezze Romano, 300 conta~
dini hanno subìto .la stessa sorte; a Frosino-
ne un contadino paga 30 mila lire di impo-
ste dirette e contributi vari su un ettaro di
terra ehe gli IIende appena, centomi:l'a lire al,
l'anno.

gcco altri dati che riguardano l'Ente Ma-
remma. Alla data del 31 dicembre 1959, m
questo comprensorio di riforma, sano stati
assegnati 122.025 ettari casi suddivisi: 7.949
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paderi e 11.103 quate, can una superficie me~
dia per padere di ettar,i 15,3 e per quata di
ettari 3,23. Sano state create 146 caaperati~
ve di servizi a can 17.512 saci, 9 caaperative
di trasformaziane, un cansorzia tra caapera~

tive can 134 caaperative assaciate, 7 canti
ne sadali, 5 aleifid, un tabacchificia, 4 cen~
trali artafrutticale; nel camprensaria funzio~
nana 43 spacci, una latteria, 3 macellerie, 41
circali ricreativi.

Presidenza del Vice Presidente TI BALDI

(Segue D E L U C A L U C A ) .
Quandaconsidera che l'Ente Maremma ha
consegnata agli assegn.atari ed alle caa,pera~
ti ve macchine per un valare di 4 miliardi e
491 miliani di lire, e altri 4 miliardi e 294
miliani in bavini, suini, equini ed ovini; quan~
dacansidera che questa Ente ha castruita
11 barghi residenziali, 19 barghi di servizia,
5.744 case calaniche, 1.104 chilametri di stra~
de, 91 opere irrigue, 201 chilametri di ,ac
quedotti, 8elettrodatti, no apere varie, ha
eseguito 1869 impianti arbarei ed ha tra~
sfarmato 125 mila ettari di terra, anche qui
dica: sta bene. Ma anche qui queste case
patevana essere fatte malta prima, mentre
sana state fatte can malta ritarda. È un fatto,
anarevole Ministra, che il 5 per centa delle
famiglie assegnatarie in questa camprensario
dell'Ente Maremma ha abbandanata il pode~
re; è un fatta che 800 assegnatari dell'Ente
Maremma hanno lasdata la terra; ,è un l:Datto
che in Sardegna, nel camprensario dell'Ente
Flumendasa il 19 per cento delle famiglie
assegnatarie ha abbandonato la terra.

Di fronte a questi fatti, secanda i dati che
ci sono sta.ti forniti, ci si offre il Piana ver~
de. Ho qui accennato ad ,alcuni tra i più im~
port'anti dati di tutti rgli 8111tidi riforma, ed
è evidente che le stesse cansideraziani, anche
se i fatti variano da comprensorio a campren
soria, ia potrei fare per tutti gli altri enti,
l'Ente Fucina, l'Ente Puglia, l'Ente Sarde~
gna, l'Ente Sicilia, l'Ente Sila.

Onoro8lvoreIMilll,ilstra,Icome 'ella !ha g.ià potu~
to intravedere, in questo mia intervento, che
sarà breve, tralascia di accuparmi delle di.
storsiani e degli sperperi compiuti pressa gli
enti di riforma. Sono argomenti, questi, di
cui mi sana già ampiamente accupato,e nOon

credo sia il casa di ri,peterli. Ricarda saltan-
tOo,nel momenta in cui si varrebbe la delega
per il riardinamenta degli enti di rifarma,
che per .la riforma la Stato ha già erogata
circa 700 miliardi, e ricardanda ciò intendo
sottalineare a questa Assemblea che, prima
di accardare qurulsiasi delega, i cansuntivi
di questi enti debbana essere portati an'esa~
me e al giudizia del Parlamenta.

Onarevale Ministra, intendiamaci, nai non
vagliama liquidare niente, nai vogliama che
sulla st:r~ada della riforma agraria si canti~
nui decisamente a camminare, fina a dare ]30
terra a chi la lavara. Si dice che i contadini
nOonvogliano più lavarare la terra e preferi~
scana altre attività. Nan è vera a, se è vero,
la è in minima parte. Onorevale Ministra,
se lei va nella zana di S. Pietra a Maida,
Maida e Curinga, in pravincia di Catanzaro,
vi traverà 2.000 cittadini della Repubblica,
braccianti e cantadini poveri, che agni anno
si recano all'estera per mettere qualche casa
,da ;parte e pai Icompera:re, Isul IPosto, luna ta~
malata di uliveta N ella 'stessa zona, dov!e ci
sana questi 2.000 cittadini della Repubbica,
braccianti e cantadini paveri che agni anno
espatriana, abbiama l'uliveto del principe
Ruffa della Scaletta, can 56.000 piante di uli~
110;è un uliveta candotta ad ecanomi'a! Que~
ste case, anarevale Ministro, le ha dette an~
che al Presidente del Cansiglia, anarevale
Fanfani, quanda è venuta in Calabria. ,Ecca
una realtà che cantrast.a can tutte le brutte
favale messe in gira, da chi ha interesse a
che siano messe in gira.

La strada dunque è sempre quella della
riforn1a, è la strada che i cantadini hanno
indic,ata ed imposta al Gaverna della Repub
blica can le 1001'0latte, il loro sacrificia, i!
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loro sangue. Veda, onorevole Mmistro, quan~
do io parlo dI assegnatari, 'penso agh anti
chi garzolll della mia terra, ieri servi ,fino al~
l'inverosImile e schiavi dei grandi feudatari
e dei baroni, oggi molto dIversi, col ,pezzo
di terra, il bestiame, la stalla, la casa: man~
cano. di assistenz,a, mancano dI molte clOsevi~
tali, necessarie per la loro pIccola ,azienda,
sono pieni dI debit!, ma non sono più servi e
schIavI del grandI feudatari e dei baroni.
Quando oggi passano per la strada i grandi
feudatari, i baroni, questi contadinI stanno
con la «coppola» in testa. Ecco Un passa
avanti che si è fatto nella mia terra. Questi
contadini oggi non hanno più l'antica sog~
gezlOne, .l'ant!ca paura, sono uomllli nuovi e
rappresentano. oggi in Calabria, come in tut~
to il Mezzogiorno, la parte avanzata dello
schieramento contadino: sono essi che han~
no aperto la breccia nel latifondo, sono essi
che, attraverso questa breccia, intendono tra
scinare e portare avanti tutti gli altri con~
tadini.

Onorevole Ministro, a Fragalà vi sono tre
croci di legno rozzo; su ciascuna di queste
tre croci c'è scritto Un nome, col coltello.. Tre
nomi, onorevole Ministro: Angelina Mauro.
Francesco Nigro, Pasquale Zito: sono i mar~
tin di Melissa, caduti per la terra, caduti
per la riforma. In quella tr,agica gio.rnata,
quando tutti e tre stramazzarono ,in t-erra Ji
colpo, perchè la raffica era stata troppo for~
te, io -era con loro, con i compa,gni di Me~
lissa; questi compagnI dicono a me ed a
lei, onorevole Ministro, una cosa sola: ci di~
cono che la riforma, malgrado. tutte le de~
viazioni e gli errori, deve essere oggi difesa,
completata, ,portata avanti.

Onorevole Ministro, lei è mai stato nella
Valle della Morte? È una località, situata nel
bacino del Taro, ove sono stati costruiti al~
,cuni impianti ,di ,irrigazione, e dove ,gli asse~
gnatari hanno creato agrumeti e oliveti ir~
rigui. In questa zona, oggi le arance matn~
rana con due settimane di anticipo rispetto
a quelle calabresi e a queUe siciliane, e vi
sono sorti conservifici e vivai. Ora questa
zona non si chiama più Valle della Morte,
ma Conca d'oro. Questo hanno fatto gli a8
segnatari pugliesi! Ho detto assegnatari, per-
chè gli agrari pugliesi invece non hanno fat~
to. nulla. nanastante tutt~ le opere di irriga~

ziane che, come ha ricordata ieri il callega
lVIilIlla, sano state fatte in quel pasto ed in
altre zane.

Ho ricordato tutte queste cose perchè ho
l'impressione che voi stiate scivolando su
una bru tta china; una china che porta alla
liquidazione anche di quel poco di buono che
fino ad ora è stato fatto nei comprensoI'! del~
la riforma. Ma, onorevole Ministro, ci deve
preoccupare un altro dato, che ci viene far
nito dalla Pia Unione assegnatari, in un do~
cumento edito, credo, dalla stessa assO'ciazio~
ne, dal titolo: «Libro verde sulla riforma
agraria ».

La Pia Unione assegnatari, a pagina 25
di questo Libro verde, afferma testualmente :
« Considerata la media di assegnazione per
ciascun assegnatario pari ad ettari 9,47; con~
siderate le medie di produzione di ciascun
comprensoria di rifarma, in base agli indici
ufficiali di ogni provincia, possiamo stabi~
lire i seguenti dati statistici: produz,ione 10T~
da vendibi1e media, lire 90 mila; spese to~
tali, spese aziendali ed extra aziendali, im-
posizioni suJ1e persone, lire 64.394; reddito
netta per ettaro, lire 25 606. N e consegue
che il podere medio di ettari 9,47, avendo un
reddlto. netto ad ettarO' di lire 25.606, Cl dà
un reddito complessivo di lire 242.500. Cal~
colando il nucleo familiare medio di cinque
persone, il reddito medio p'ro capite annua
risulta di lire 48.500, quello mensile di lire
4.040, quello giornaliero di lire 134 ,a testa ».

Questo scrive la Pia Umane assegnatari.
E anche se non vogliamo accettare questi
dati come oro colato, sono convinto che essi
non sono lontam dalla realtà. Se penso in~
fatti al modo come VIvono glI assegnatari del
la 'provmcia di Cosenza e della provincia di
Catanzaro, debbo dire che i dati espressi dal~
la Pia Unione degli assegnatari sono assai
fondati. È una realtà che pesa, onorevole Mi~
nistro; e pesa oggi più che mai essendo gli
assegnatari considerati coltivatori diretti, e
dovendo quindi essi pagare anche i contri~
buti umficati e mutualistici. In questa situa~
zione è grottesco pretendere che gli assegna
tari paghino bimestralmente tasse ed im~
poste.

Oltre al resto si impone una revisione de~
gli oneri, si impone la sospensione delle tas~
se fondiarie, si impone il congelamento di tut~
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ti i debiti, 'compr'8'Sl rqueNi rateizzati', :si im~
pone una revislOne dei pO'deri. Basti cansi~
derare che il 50 per centa di essi è de:fi.cita~
ria, il 40 per centa è appena autasufficiente
e saltanta il 10 per centO' è suffi'CÌente a can~
sentire alla famiglia assegnataria una vita
discreta.

E nan parla delle infrastrutture, nan par~
lo dei problemi delle caaperative degli ~.sse~
gnatari; non ne ,parIa 'per brevità di tempo,
unicamente per questa. Ma quando si affer~
ma, per esempia, che la coaperativa negli
Enti di rifarma è aperta a tutti, che casa si
vual dire? Vual dire farse, anarevale Mini~
stra, che mentre i saci sana riuniti per rie~
leggere il nuava Cansiglio d'amministrazio~
ne, ad un certo momento si può alzare un
tiZillO,entrato nella coapel'lativa non: ISlisa ca~
me, il quale, con tana minacciosa, ammanisce
che il vecchia Cansiglio non si tacca perchè
altrimenti la banca chiuderà gli spartelli agJl
assegnatari?

Sana prqblemi seri, problemi vitali ,per gli
assegnatari, che debbona però essere affron~
tati, approfanditi e risolti qui nel Parlamen~
to e senza deleghe al Governo. La Commis~
sione parlamentare, prevista nell'articolo 32,
per il famoso parere, non basta, onorevole
Ministro. Dabbiama ammettere che i Consi~
gli di amministrazione degli Enti di riforma,
così come hanno funzionato fino ad oggi, non
hanno dato buO'na prava. Ed allora, nel rial'
dinare g1i Enti di riforma, quali saranno,
ad esempiO', i principi e i criteri direttivi
voluti dall'articolo 76 della Costituzione 'per~
chè la delega possa essere accordata al Go~
verno?

Gravi distorsioni, gravi errori sono stati
commessi da questi Consigli d'amministra~
zione degli Enti di riforma. Sona infatti i
Consigli d'amministrazione che hanno voluta
che gli assegnatari fossero tenuti lontani da
ogni iniziativa. Tutto ha funzionato senza
che gli assegnatari abbiano portato qualcosa
di proprio. I piani coltura1i sono stati fatti
dan'Ente, la cambiale è stata stabilita dal~
l'Ente, la costruzione dene case e delle sta11e,
gli scassi e le piantagioni, tutto è stata fatto
come !ha voluto l'Ente. p.er:fino l'3!cquisto del
bestiame e delle scorte varde è avvenuto su
ordine de1l'Ente. L'assegnatario non ha fat~
to altro che accettare tutta quanto predispo~

sto dall'Ente. Anche nelle cooperative gli as~
segnatari non sono stah altro che esecuto~
l'i materiali dene decisioni dell'Ente. Insom
ma i Consigli d'amministrazione hanno fat~
to di tutto per impedire che gli assegnatari
divenissero i protagonisti della riforma. Casì
l'assegnatario non si è mai ritenuto un uo~
ma hbero, e Se non rischiassi di essere frain~
teso, starei 'per dire che al vecchio padrane
si è sostituita un nuovo padrone, l'Ente di
riforma. Stato carabiniere, ,Ente carabinie~
re: ecco la realtà degli Enti di riforma, ano
revole Ministra.

Ebbene, questi Consigli d'amministrazione
debbono essere democratizzati. Sì, i tecnici
occorrono, ma non :bas.ta1no.iLaI'lglhe:raprpre~
sentanze di assegnatari e larghe rappresen~
tanze di Enti locali debbono farne parte; e
debbono farne parte anche se il sindaco è
comunista, anche se l'assegnatario è comu~
nista.

J.VIipare che sia tempo, onorevole Mini~
stro, di mettere da parte queste assurde e
sciocche discriminazioni, che sia tempo di ca
pire che anche l'assegnatario comunista, an~
che il sindaco comunista hanno pieno dirit~
to di cittadinanza nei Consigli d'ammini~
straziane degli Enti di riforma.

!Questo PianO' veDde, onorevole Minirstro,
prevede una spesa di 45 miliardi per Ie opere
necessarie al completamento delle s:trutture
essenziali per l'incremento della produttività
economico~,agrar,ia nei ,comprensor,i di rifor~
ma; prevede altresì la spesa di nove miliar~
di per l'espIetamento di compiti di assisten~
za tecnica e di valorizzazione economica e
agricola attribuiti agli enti stessi. Ma, Re
debbo ascoltare il professar Bandini, debbo
dirvi che, per il solo comprensorio den'Ente
Maremma, per completare la riforma fon~
diaria occorrono altri venti miliardi, senza
contare che da notizie diffuse dalla stampa,
all'gTI!teM,ari~mlma mancavano già i mez.zi
necessari per completare il bilancia dell'an~
nwta 11191610.,6il.iEd ,al1orase H professar Ban~
dini ha ragione, se queste cose sono vere, ,per~
chè nel piano avete ridotto 10 stanziamento
per gli enti di rifarma da 60 a 54 miliardi?
Il professar Bandini ci dice che non vi sono
più soIdi e, se nO'nci sono all'Ente Mar'emma,
figuratevi se ci sono all'Ente Sila! E voi, in~
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vece di aumentare gli stanziamenti per la
riforma fondiaria li diminuite!

Ma voi avete diminuito anche le somme
stanziate per lo sviluppo della piccola pro~
prietàcontadina. Incf,atti, nella prima ste~
sura del piano tali somme ammontavano a
trentacinque miliardi di .lire; oggi sono scese
a 25 miliardi e mezzo. Dunque sono stati di~
minuiti proprio gli stanziamenti che sem~
mai dovevano essere aumentati.

Ciò dimostra come non sia stata priva
di conseguenze fruttuose la campagna sca~
tenata da anni da parte della Confida, con~
tro gli st,anziamenti a favore della piccola
proprietà contadina e a favore degli enti di
riforma.

E così, durante il lungo ed approfondito
dibattito nell'altro r:amo del Parlamento, ave~
te respinto la proposta tendente a migliora~
re le condizioni contrattuali dei lavoratori;
avete respinto la proposta concernente la ne~
cessità, ai fini della tanto auspicata ridu~
zione dei ,costi, di ridurre il prezzo dei con~
cimi, il prezzo delle macchine, il prezzo del
l'energia elettrica ed in genere di tutti i ,pro~
dotti industriali necessari alla nostra agri~
coltura e che oggi strozzano la nostra agri~
coltura: avete respinto la proposta di inclu~
dere tra i fini del piano la difesa dei colti~
vatori produttori nei confronti delle indu~
strie trasformatrici; avete respinto la propo~
sta tendente a introdurre nel meccanismo
di applicazione del piano l'iniziativa e il con~
trollo dei lavoratori, delle popolazioni inte~
res'sate, facendo riviveI'le a tutti i liv:eIli i
Oomitati dell'agri<coltura e chiamando a p,ar~
teciparvi i rappresentanti comunali e pro~
vinciali e i rappresentanti delle organizza~
zioni sindacali e cooperativistiche; avete re~
spinto, nell'altro ramo del Parlamento, lo
emendamento che chiedeva l'aumento degli
stanziamenti di altri 250 miliardi da desti~
nare allo sviluppo della cooperazione agri
cola, al passaggio deHa proprietà della terra
ai mezzadri, al soddisfacimento di altre esi~
genze delle aziende dirette coltivatrici; avete
respinto l'impegno di imporre all'industria
monopolilstiica, trwSlformatri1ce dei prodotti
l1l"gri'co!li,:pliezziequi per li !prodotti dhe els'Sa
acquista; avete respinto gli obblighi di mi~
glioramento fondiario e di trasformazione
agraria a carico della grande proprietà ter~
ri3ra e l'esproprio a carico degli inadempienti.

A~ete res.pin:to la facoltà deloontadLno Inon
prorprietario della term, mezzadro, colono,
c0:m[:larteci!p1ante,fittavolo, die'segiuire 81ul
fondo le opere di milgliO'rarn;ento e di ricon~
JViersioneneeessa'rie, Iwncheina's'sle'nzia:del 'con~
'senso del 'PI101priertario, IcoOnla 191wranz:iadi If2ir~
si indennizzare del valore di tall1e operato;
aV1eterelsp,into l'esdusione dei gl'1andi proOprie~
twri terrieri daiconrtr:ibuti statali pI1evisti dal
P,iano, da mettere a diSlpOlsizione im.v'€lcedei
mezzadri, dei! ,coloni, dei compartecipanti e
dei eoltivatori diI~etti; avete respinto la fa~
coltà del mezzadro di ehi,ede~e la, rplropri<ertà
dell'a te1'lra oon l'intervento della Oa,ssa [:Ie!rla
fomnaziol1'e ddHa proprietà contadina, e '::INe-
teresipinto ,in ultimo il di,vieto, ,aUe banche
di pretendere dai coltivatori diretti, dai mez~
z~dri e dai. coloni cOlmpa,rtec,ipanti, per la
ooncessione di prestiti in 3<PiPJi.caziOlIl'edel
Piano verde, ,gamnzierealli che spes.so es,si
non possono. offriire.

R U 1MOR, Ministro dell'a,grVeoZtura e
delle foreste. iSe non vi .sono le garanzie rea~
li le b~nclhe non "7"dannoi prestiti, rper:ciòè inu~
tile introdurre una norrm:a rin tal ,Slenso.

D E L U C A L U C A. Io ho seguito
il dibattito ,che si è svolto nen'altro ramo del
iPa:damento, ,e questa sua risposb non ha
convinto allora, e non convince oggi. Perchè
ho ricordato queste .cose? Ho ricordato questa
COseperchè, mentre da una parte voi dite di
voLer riordinaI1e gli Enti di riforma per corn~
pletare la riforma, daH'altra parte seguite
ulna st:ra:da del tutto div'ersla, Ulna straJdia
opposta ami:ci e COIHeglhidella Democrazia
Oristiana, la strada ehe mira a liqui,dalle In
riforma, stessa.

Questa è la IPolitka dei monopoM che si
caratterizza sempre più nettamente non solo
'cOlm!eluna liqui,dazione del~a riforma, ma come
una :polirt.i:cadi, vera e propri'a controÒforma
agraria, m,e1La1qua~el'esaltazione della [:I,rodut-
tivi,tà e del rendimento. della nostra agricol~
tura dovrebbe I1est3lre lruffidata 'eI8s,enzi,almen~
te, IsuUa !bas'e della ,oo.nseI1Va'Z1ione'de~ rplrhri~
Iegio. della grande pro.prietà terriera ,e grazi,e
ad .un'estrema con,cenbrazionre dei pubblici in~
v:estimenrti, lana 19rande ,i:m[),resaoalpitalistka,
sia pure a prezzo della degmdazio.ne 'e della
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liquidazione della maiggioranza «:181lile,pikcole
e medie imprese contadine 18 a iPre,zizo della
espulsione da:l proceslso prodlUttivo agricolo
di ialtre centinaia di mi,gliaia di biracci,an:ti e
di mezz,adri.

R U iM OR, Ministro deU'agriCOlZturae
delle foreste. Pie:rliquidare la r:i~O'I'(macomin~
dama a dare 54 miliardi in tre 'anni; un ICIU~
~ioso !ITliOdodavvero di 1iquidar:la!

D E L U IC A IL U GA. Iillp,rofes:sor
Ba'lldini ha detto che all'Ente Maremma man~
cano 20 miliardi per completare l,a riforma e
ha aggiunto che non vi sono neppure i soldi
per oompletare il ibilando 1;9160-611.Nella
prima stesura del P,iano questi stanziamentl
erano di 60 miliardi; ora li avete ridotti a
54. Per:chè avete fatto questo?

RUM O H , MiniJstro dell'agricoZ,turu e
delle foreste. :L'Enrbe Maremma, (però, fun~
ziona hene.

D E' IL U IC A, L U C A. La rv:erità è
che in questo Piano verde avete dimentkato
gli ass,egnatari, i bra!ciCÌianti,i mezz~dri; a:ve~
te di!rnenUoato ,pe~fino tutto quanto vi è di
buono nei ICOIITliprensoridi riforma. Con que~
sto Piano V181rdetlUttoiris,chia di p,recipirtare,
tutto precipiterà. L'antico patto scellerato tra
gli indust[1iaIi del nOI'ld e gli agrari del sud

'si rilpée. :tel'i è Iservito la ,tenere illlMezzogior~
no néll'mrretratezz,a e nell'arbbandollo più as~
saluti, og;gi serve a Cf\eare, sotto la pressione
dei monopoli, le ,grandi imprese :capitalisticihe
nel s,ettore dell' agricoltura, con conseguem.te
liquidazione di 1Jutte le Ipi1oc,oleimlpriese con,..
tadilne.

Questo Pi'ano 've~de è 18Atteso;è latteso dai
gro!s,sigruPlpi1ndluSit~iali, è atteso dai grarrudi
Istituti dicl1edito, è atteso datg'li agrari.

In mez,zo agli rugrari c'è IUlnaspecie di p.a:t~
tug1i'a aV1anzlata di ultras, di «:para:C'aduti~
sti» che non vogliono sottostare ama legge
f:erI'lea dei m:onapoli; lIm1la grande maggiiO~
'ranza degli agrarli è elslsienzialmente d'a0col1do,
18'pe'r quanto rig1U1ardalla 10,1'0attesa, iO' ne
ho qui sotto 'gili occhi IUlnaIprorva oihemi viene
f.ornita da un settim~male diattual1tà, poli~
tica ed elcOlnomi'caneH'a:gd00[tur:a, dal tito~o:

«T1erra e vita»; tiiolo aUettallte, la, prIma
vista.

Il giornalle reca, o,l1J:[1ea gnandi réclam,es
del!la !Mo,nteiclatinie lad un attaeco feroce con~
tro Fi,del Cast:ro, un':illlrtervista del iCOInteGae~
tan:i, a proposito deUa Confe'I'enza Illaz,jonale
del mondo l'uml,e e dell'a1gricol1Juira,.

Circa il Piano verde, in tale intervista il
conte Gaetani ICOSÌsi esprime: ,«Se il s'ena,..
to, dopolu[lfghe faticOIs'e valutazioni della Ga~
:mel'a dei deputati, che ha minuz,iOlsamielllte
discmsso su ogni aspetto de1lprolgetto, alfron~
terà l'esame del piano con la rapidità che
aUispichiamo, noi rit,eniamo IPossibile dre sii
giunga alla definitIva approlvazionle entro il
mese di gi'Ulgllo, in te:m[Jo CtÌoè 'per poter
utiMz~are slwbito alcune deUe sue plrorvvi:denz,e
fin dall'inizio d~lle, Il)l'OSiSimaannata 8Agraria.
Ci auguriamo ohe l'a:lto ,consesso si ~enderà
conto del p,regiludizio Iche all'econom!ia ag,ri~
cola sarebbe larrecatO' con ulte.rimd rlitardi ».

RUM OR, Ministt.o dell'agricoltu:ra e
ddZe foreste. Questo ,10dicono an,che i 0olti~
vatori diretti.

D E: L U C A L U C A. IiIpiano è rat~
te:so dal conte Gaetani, ma non ,credo sta
atteso dai braccianti, dai mezzadri, dai pi1ocou
coltivatori. CostOTO vogliono una r.iforrma
estesa su tutto il territorio dell~ RepubbLica,
la quale dia Ila terra a chi 'lavo,m. Questa ri~
fOl"iInaoggi si ,impollle, Ip,erchè appar1e come
una g;i>uSitarisposta e,ldullla is,ecolare ed 'attua'le
aspirazione dei lavomtori dell'agrÌicoltura ~
dei ,contadini s'enza terra o con ipoca terrla;
quelsta rifor'IIllIasi impone ICOmleuura 'risposta
ad una vitale es,ige'nzladelila impresa cOI!l1Jadi~
na stess1a; una tale 'I1iforma si imlPone con
urgenza, nOin solltanto come obblig'6torilo
adempimento dei pos;bulati costituzionalli, ma
come 1a misulva ~piùef,fkaee ai ,fini deLla libe~
razione e della mobi1itaziomJe delllla ilniziati'Vo,
e dene capacità creative di miUoni di }avora~
tori e di pÌ1ceoli pI1odu:ttori, per la rillaslCita
della 'll1ostra ag1rieolltura; ,questa rÌJforma si
impone non Isattanto come mezzo decils,ivo
pelI' il] consolIdamento e per l'allal1g:amem.to
délle basi della nostra giova'Ile democraz,ila
:politi'oa neIte campo"gne, ma come elemlento
essenzi,ale di IUrnalilll,eadi srvilUlPPoleeonomico
democrartko d'ella nostra algricolrtur1a, :VeJra~
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mente 'calpace ,di risolVielrne gli squilibri, i con~
tra.sti, i,l trava:glio, :suli~ via di lun SIUOorg1a~

nic'O e generale pragDBiSSO. (Applausi dalla
s1;nistra. Congratulazioni).

P R EI S I D E, N T E. È ilscritta 'a pa'rla~
re il sena'tor1e BardeUiui, il ,quale, nel 'cal1S,o
del :su,o ilruterrvento, :s'Valgerà a.ncihe ~',ordine
del :giorno da liui p,re'Slent~to. Si ,dia lettura
deLl'ordine 'del g~orno.

BUS O N I , Segretario:

«n Senato,

discutendo il Ipiano qud.IHIIU!enn:aleper lo
svHwppo dell'a'gr1caltura;

'COIn~iiderrutocihe, alla raJ~co1'tae tralstf,o~~
ma'zione dei prodotti agricoli ,con me,zzi mec~
cam.ki, opera in~ieme 'con i eoltiViato.ri di'ret~
ti, ,i mez:zad:d, i coloni, i '00mpa'rteciplanti, ec~
eetera, anche una ,categoria diarti'giani uten-
ti di macchine ,agricole per ,conto. di terzi,

ritiene che costoro, unitamente lallleslud~
dette ca,tegorie a'gr1cole, a.bbialno diritto alle
wgevolazioni stwbiliite dal !primo comma del~
l'articolo 118 del piano, riguardante l'ac~
quisto dei maechinar,i, 'purich<èsiano inscl1itti
[}Iegli aIhi artiigialJJi ».

P RES I D E N TE. IilisenatolI1eBaTdel~
lini ha fa'coltà di parlare.

BAR D E L L I N I. Onorevole signor
Presidente, onorevoli coiLleghi, onorevole Mi~
nis,tro, i,l mio intervento su Qiue:srtodiselgno di
legge si J,imiterà all'elsame ,di due artkol'i,
l'articolo 18 e l'wrtilcolo 31, ri['erentesi illPri~
ma ail 'contributo. del 25 Iper .cento ~ fondo
perduto Isulla spesa per :l':acquisto dei maechi~
nari, e il secando alLa delega al Go1Vlernoper
integrare e madificare le narme legislative
vilgenti in materia di Consorzi di bonifica.

P.er qumto rilwuarda l'articolo 18, ho pre~
sentato un ordine diel :giorna, di .cui è s:ta,ta
data Illettura e nella 'appr:avazione del qtuale
oonfido, soprattutto per ,correggeTe u:n'ill'gi:u~
stizia pale!sle 'a danno di 'Una c~te,goria arti~
'gianale, 'qtuella degU utenti ,di maochine algri~
cole per CO'ntodi :terz1i,trlelbbiatari e motoar:a~
tori, 'CiheO!pera da sempre, ,fin da ,quando c:ioè
sono a.pparse le 'prime macchine, queUe a va~
pare 'e qu~lle suocessh71e a ,scoppia, in agri~

coltura, in stretta collaborazione con le ca-
tegorie agricole, tramandandosi il compito
da padre in figlio e dividendo con queste .ca~
tegorie le molte angustie e gli esi~ui gua~
dalgni.

Ho ricorso ad un olrdine del ~iolma invece
che ad un emenda!mernrto, per ellude're even~
tuali obiez,ioni ,che (]lISlUOaccoglimenta avreb~
be [Jortuto far sorgere. Io penso che pOlche
parole silano suffidenti adimostra,re La fon~
datezza delMa mia !rÌiChiestra.

Io ammetto 130bontà dell'incentiva pre;v:i~
sto, cioè il contr'ibuto del :215iper ce;nta a fon~
do peTduto 'Slulla spesa per Il'a,cquiis:to delLe
macchine, ma rilevo che t~le in,centiwo gio-
verà ad un numero limi,tato di aziende e che
non opererà, oggi '.che è in atto un <proee's,so
di po11Vleriz~azionedeNa piceola proprietà con~
tadina, a faIVor,e di quesiti pkcoli Ico}tÌ1vatori
i quali non hanno o 'liaconwenienz~ o la poslsi~
bilità di acquistare a di Igestire in .proprio
i mac,chinari e dovranno fatalmente ri~orre,re
'all'opera degli utenti di mlalc1chilllealgNCOù,e
.per conta terzi, finO' a ,che non si salrà folI'~
nw,tain tutti gl:i algrico1tori una mentalità
coope:rativistrca ,che li induca ad unÌ.rlsi per
la gestioI1le di queste ma<cchine. Ora è giusto
che qiuesti artigiani lutenti di lll1Ia<c!chine,che
aperano Iper la più in modeste laziende a'gri~
cole e d'exmnano in J'taUa :una .raglguar,deIVo~
1Je:cwtegoria, Isiano ,esdusli dal ibenl€!fiC'ioche
è riservato alle categorie agricole? È 8'v.iden~
te .che il lavoro Iche questi ar:tigiani eOlll1lpiono
è un lavoro ehe va solo ra vantag1gio delll'agri~
eoltura; non pUÒes,sere :af[',acdato il sospetto
che, se agevolazioni 'Slaranna lOlro concesse,
es.si potranno pOli ,con queste maechine Icom~
Ipier:e altri lavoI1i di tipo non algrkolo, !per~
chè una trebbi~ Q una mietitrebbia non !piUÒ
servire altro che a trebbi'alre H grano, 'Un
trindafomwgi non ha passibilità di esse-r,e
destinato ad altri usi 'e così pur:e dica.s:idi un
pressaforaggi, di 'Un trattore ~ l'iuote o a cin~
goli, eccetera.

Constato 'COinramma:rko che, m.entre mon
si è voluta dare lun doV'erQisoaiuta ad lUna
categoria di modesti artÌ1giarni 'Operanti neil
setto're ~'gricolo anzi Illisi è volutam.eniJe esdu~
:si, non si è mancato in,vece di pen.s.ruread aiu~
tar,e i più ,provveduti .a.grico1tori, ,sia ipure
nel limite dellO !per ,cento della ~p'esa per
l'acquisto deU~ m,ac'chin~: l'agevolazione è
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stata concessa alle medie e gl'lamdi az,iende
agrarie con uno s~nziamento ag'g1iuntivo di
4 mHia,rdi e 250 milioni.

È giusto tutta questo? Non appare evi~
dente l'assurdo che le macchine destinate al.
,la Lavorazione in runa me,dia e girande azien~
da, che 'sono quiindi anche produttrici di red~
dito, debbano Icostare meno di quelle del pk~
'colo artigiano, che dalla conduzione di quel~
le macchine ritrae i [llja,gri IITllezzidi sussi~
stenza? Ques,ta palese in,congruenza a'P,pare
un chiaro indiee dell'orientamento che si è
voLuto dare al piano, e cioè di n01n andare
in,contro aI1e ,categorie più disagiate e più
deboli, f.avorendo invece le più forti, quelle
che \hianno s'empre heneficiat.o di grandi .ai'U~
ti per il potenz.iament.o dell'rugrieolrbura. E,
come dirò più avanti, questi .a,iu,b non sono
S;6ffiiprestati destinati a fini :sodali, ma ral
proprio tarnaconto.

P,rÌ!ma di eondudel'le su questo aI'/gomento,
desidero anche ricordare ,il parere di urna
per:sona ,che non è :sospetta, quello del Pre~
sidente dell'D.M.A., dottor Frurina, che in
un'intervista ana radiote1evi,sione itaJi.ana si
è vivamente a:ugmrato ,che i pareri unanimi
espressi da:l Consiglio 'lliaz,ionale dell'econo~
mia e del ,laivoro, doèche le macchine agri~
cole da ,chiunque acquistate god:ano del con~
tributo dello Stato, sianoaocoIU dal Parla~
mento; ed ha rkor:dato ,che l'eccessirv,a from~
mentarietà del1e aziende è IUn elIerm:entone~
gativo neUo sviluppo deUa lIllieccanizz,azione,
,per cui bisognerà ricorrere aH,a meCicaniz~
zazione rperconto di terz.i.

Confido quindi nell'a,ccog1limento ,di Iquesto
ordine del giorno, perchè s0111()aocettando
quanto vi ,è,c01nteIllutorsarà Isanata u:n'ingilusti~
zia a danno della benemerita categaria degli
artigiani utenti di macchine algricole per
conto di terzi.

,Passo all' altro argomento Con l'articolo
31 del progetto il Governo chiede la dele,ga
per riformare, si è ,deUo in maniera dem,o~
cratica, la struttura dei 'consmzi di bonifica.
È nato ,che ll()i siamo 'contrari a concedere
deleghe al Governo, particoIamnente in que~
sti01ni tanto delicate. Le deleghe rapprels,en~
tano sempre una calIllibiale ,in bianco e le
cambiali in bianco non si rilasdano ,in gene-
re tranquiililamente neanche algli amici; :nel
caso nostro, la rilaseeremma a chi non ci ha
mai dato prove di amidzia.

Ma, al disopra di queste cOI1s.ideiraz,ioni,
dalla LIlberaz'lO'nelin ,pOI.c'iètutta iUnacons.ue~
tud1ne che Ista a dimosltrar,e come il Par'tito
di maggwranza e ,le eoahzio1ni, con le .quaE ha
diretto ilLP.aes:e,non a:bbl:ruI10mai mancato dà
Imprimer,e 'Un SigI110 dI al1!tidemocratlCità a
tuttI glI enti che :hanno creato ,o riformato.
Così è aN'venuto per il rGonsorzlo canapa ,che,
rinnov.ato con 8<p'posi,talegge illellontano 1944,
,era ,stato affidato ad un eOlIl1!llllissalrioe àd
una Icol1sulta di nomina mInisteriale, perso~
na ed argano oh.e avrebbero dorvuto avere
funz,ione provvisaria, ,e 1a gestione durò un
dece'llmo. La modlfka non aveva poi cam~
bIato i sistemi di direzione mstawrati nel
1936, ma ,Liaveva ipegigiorati: in qua,nto i ca~
napicultori errano obbhwati al ri'spetto deUe
norme ,di ammasso mentre gli altri, gli in~
dustriali, p,otev,a;no fare queHo ohe voJeva~
no. Il risultato tangibile è sta,to quello di far
mar,ire la canapicu1twra ,atnroe nelle .regioni
p,roduttive.

Così è avvenuto nei consigli di ammini:stra~
zione degli enti di criforma, comle rkordava
testè il ,coHega De ILuca, ove la VOicedi colo~
ra ,che sono i soggetti deLlla riforma, gli as~
segnatari, malgrado gli interessi C/he li t:ci~
guardano, da tutelare e da salvag1uardare
nel c.ampo ecO'nomÌicoed amrm:inistrativo, in
un primo .tempo -era stata ,esc'lusa completa~
mente, ,e Isolo più tard1i essi hanno potuto ot.-
tenere una larva di rappresentanza che, dal
punto di V:1sta democratico, lasda mOllrtoa
desiderare.

Così è aJVlvenutoche l'ente D.M.A.., questo
,colO'sso che d1stribuisce i earbiumnti agevo~
lati per gli usi agricoli. Questo -ente, dopo
un periodo decerlllnale di regim~ cOllll/1l1issla~
riale, ha aVluto nel 1954 un ,nuovo s,ta1JUtoche
cantemp:ta un,a nuova alII1i1lliÌnj,straz,ione,ma
runche questa non è stata che luna l1id'orma
apparente perdhrè .al commislsario tè s'U'ccedlU~
.to un p:res.idente di nomina mi,nisbel'ial€, €
ciò può ,anche a'vere una !gi'U'sti[ka'zi'one, in
quanto lo Stato conc.ede agevolazioni fiscali
sui Ica:rbur.anti; !ma questo 'presidente è cora~
diuvato da memhri del consi!glio di a!IT1!111ji~

nistraziOllle, pure di nomina ministe:riale, su
,semp,1.ice desig111az,ione delle assiOeiaz,ion.i, e
non con H voto de,gli as,sociati.

N e consegue ,che H cOllls,igliodiretrtivo del~
l'ente V.IM.A., i,nvec<6che essere l'espressio~
ne del ,"ato deUe ditte utenti che costituiiSico~
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no l"erute 'e i Ciu'i illt,e,re:gsi 'sono premi:nenti ~

utenrti, badate, ,cihept3Jg,anofior di <C1cmtribiuti
e che' dovrebberoaIVere neHa dilrezione nom
una 'ra'pp,resentamza fomn,ata suclriteri em~
p1I1ÌJci,ma una raJPiplresentanz,a numerica,
rapportata al numero dei cOiITlIPonentile tre
oategorie, agricÒltori, .coltivatori dir,etti, uten~
h di maocihine algrliwle per oanrto di terzli ~

non ha caratteri di democratlcità. ,E a que~
sto tpa:'OIpos,itaprenda nota, onarevole Mi~
nistra, dhe le rappresentanze perid'erkihe e
provindarli dell'V.M.A. ben ,di mda sono sta~
te ,convocate dalla loro ,costituz,iane e la di~
rez,iane delYe;nte Ipratieamente è eSie'rcitata
dallla Canfalg1ricaJtJura.

Casì è .stata per 1e Gamere di calllllmercia,
enti ,che da 27anni attendonO' una demOlcr.atica
regalamentaziane, ,semlpre 'protm:es,sa e mai
att:ua'ta, p<e:rcihJè,così come s,anO',d'anno al Go-
vel'lna la possibHità di accontenta,re, calli lUna
presidenz,a a can una no:IlliÌn,aill giun:t,a, qual~
che bocciata dal car:po elettom1e, ,ed ,anche
perohè, da parte delle :sfere dirigenti, si è
contrari ad accedere al criteriO' che i lavo~
rator,i, ,che :n.e1l'ecanomia del Paese ralpp!re~
sentanO' pure qualcosa in termini ecanamici,
debbanO' avere, carne Te altre eategQlf,ie, quel~
le industriali, cOm!!TIlerciali,agr:Ì>Caleed a'rti~
gianali, la lara ra,ppresentanz,a proporz,iana~
1e nell'olrlgano diri'gente: la giunta cameflale.

Co.sì è stato infine per le Camlmiissiani
Iprovinciali per l'a:rtigian,ata, ,che hamna sì
Ulna parte di membri ,che sarna l'espressiane
elettiva, mediante il vato, delle categoriE:
artigiane, ma l,a rGui,compasiziane IllUmlerica
è s,tata poi inflazionata ,con tanti altri mem~
bri di namina 'governativa, (per cui ,la vera
ra.pp'resentanz,a artigiiana rislulta sem,plre in
minoranza di fronte agli ,altri membri coapta~
ti a namdnati dalgli altri or,gani,smi :ministe-
riali.

Ora, le ra,pp:re.sentanze dei v:ari enti, con~
Igegnate .nel IDjodaClhe ha :salffimlar:i,amente
accennata, sona un ,dhiaro indice del gene.re
di demacrazia di cui s,aranno perme,ati i fu~
turi consorzi di bonifka.

,Carne è nato, i ,consorzi di bonifk'a hanno
orilgini lantani'ssime, anehe s,e i prim:i' pJ:1orv~
vedimenti che si rife:dscona al11aboni6ea ri~
salgallo ,al 1886, 1€tggen. 313164,e il primo re~
golamento di esec:uzlionen. 491613 è del 6

se.ttembI1e 1887. A Ferr'ara, la mia città, il
più importante cansorzia de~ g:elnere, quella
della Grande banifiea dei terrerni [ermresi,
fu ,creato attornO' a11450 dal duca Monsa II
d'E:ste, :nel tempo in cui gli Elstens,i emno i
s,ignari di F'errar.a, a,PPl11ntaa scopa di bo~
nifica e saprattutta ~ COiITl,edicono. le oarle
~ per argioo:re e sanare 1e calamità (prodat~
te sui terreni 'calti Viabili daUe alluvioni e dal
clima.

A questi ,criteri si ispiraronO' tutti i canlsor~
zi di Iboruilfkache sOrriserO'dapo 1'lUnità d"Ita~
lia e che la '1elg1geres'e albbHgaltari IsaJa neù
1933. Ed è :propria questa legge del 13 feb~
braio 1933, n. 215, che, insere:nda nella atti~
vità dei ,cansarzi H fine sac1,ale, l,a puhblka
utilità, li ha res,i pers'one 'giluridklhe iplubbli~
ooe. Elcco perchè, 'se i,l sistema del vato rpr1u~
rima ,per la naminla delLa rapPlreserntanza di
questi enti pateva avere un senso quandO', es~
sendo enti della prapiriietà Iprivata e !per fini
di difesa della Iproprietà Ip,riv,ata, [)oteva es~
sere rgiustO',che chi aveva di !più (came nelle
Isocietà per az,iami) 'V'wlessedi più, nan 10 ha
P'lù og"igi,poichè gl,i enti lhanna a:ssunta iniVe~
'ce una funziame ,p'Ubblicistica, e qui,ndi i cri~
teri di vataziarne per le n()llljine ,deUe lorO'
rappresentanze debbono ispi'rarsi a quanta è
detta nelil',a;rticola 416della GostitiU'Zione cihe
afferma: «Il vata è personale e uguale, Ji~
bera e ,segreto; il sua e,seJ:1C.Ìz,ioè darvere ci~
vieo. »

Quando la scarsa anno giunse in Aula ,p:eir
La di:scussione il progetta SpezzanO' per la
rifarma dei consorsi eon l'aboliz,ioilJe del vato
plurima ~ progetto che pO'i il Governa ri~

fiutò di disc1utere, in vista rdell,a IpreS'e:nta~
z,iOlne del piana quinquennale ,prer l'algricaJ~
tura ~, il senatore IMiliter:ni, relatare di mag~
gioranz,a governativa 'contrO' il Iprogetto, ci
offrì un s3Jg1gia di queHa 'Che ,sarà i,l criterio
col quale il Go~erno rimlanegig,erà i consof'~
zio Nai !provammo ,aUora rUn senso di morti-
fica,zione, constatandO' cornie IUn ,slistema di
vataziane, ooe può derfiniI1si senz,'altro f:erUda~
le, trovi ancora dei cu,ltoI1i tr,a gli uomini di
ind uibibio intellettO'.

Evidentemernte ill 'Callega relatore di malg~
giararuza, in quella 'I1ellazione, esp~ilmel\èa dei
punti di vista che coincidono con quelli deJ
GoveI1na. EI 'pokhè nell'odi'erna relaziane sul
piana quinquenna1e del senatore Menghi i
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consorzi di bonifka sono pressochè ilg:I1orati,
limitandosi eg]li a 'Slcrivere, ll1:e~l'mustJraz,ione
dell'artkolo 3'1, (me cOIn,questo artkolo :si ar~
1"1verà a11',aus:pica:ta riIforma .dei OOlllsnrzi di
bonifka, nel mio intervento conlslidererò la
relazione del senatore IMHiterni come antid~
patdce del pensiel10 de~Governo a qiuesto pro~
pOSiit,oe cericiherò ,di ribatteI'lne a!lcune argo...
mentazioni.

Uno degli argomenti d'O'ndaQlljentalidell se~
natore Militerni, contr:o a.Ivorbopersonale ,ed
uguale per tutti gli utenti, è che i ConsOirzii,
non sono. origani ,pO'litici.Ma questo argoilllen~
to non ha fondamento 'ailcnno..E d'altra pa,rte
,sip1Uòribattere che, miglliorare o non imi.glio~
rare un terreno, attmaJre o non attma:re una
OIpera di honid'i:ca,s,ig:ni,fi1cafareanche ,una,
rpolitka.

I consorzi, dice il !senator'e Militerni in
queHa sua relazionle, «mentr:e hanno il ,compi~
to di as:sister.e e, do'Vesia .il caso, dliISo.sltituire
i :proprieta,ri in tutte le oper'e di bonilfica, d~
mi:g'liorarrnento e di tra,sfO'rmaizio.ne, e insieme
di esercitare e mantenere tutte le opel1e 1e~
gate a taLÌ1filllallità, diventano neno stesso
tempo concessi'Ùnari delle opere 'Pubbliche di
bonifka da crearsi neU'ambito dei co.nsorzi
stessi ».E ,continua: « Ina'ltre plarole, i c'Ùn~
sO'rzi, nell'adempimento ,delle loro funzioni
istituziOllal'i, gestÌ!scon'Ù interessi ,comuni a,l~
le proprietà consO'ciate e tali attività esplioa~
,no a ISlpesadei consoÒati, a cari,co. dei quali
riparHs,cono l'onere in proporzio.ne del rela~
tivo interesse, attività queste aventi ,fini esc,lu~
sivamente economid, Isenza possibilità di 'con~
fusione con quella slvo.lta dal1o.Stato a lfinalità
politk'Ù~soci.ale ».

Ora uma dO'manda : quand'O i Consorzi com...
.pi,onoIUn'olpe~adi bonilfica o di mi.gli'ÙÒa, con
il contributo dello Strato, non :svolgono foriBle
una flunzione dele,gata delLo Stato? E, allorla,
Sltando così le cose, non si cOlllllprendepropri'Ù
come anche il senatore Militemi non ,richieda
ooe tutti i oonsorzi'ati, nessuno esduso, siano
chiarrn:ati a contro.llare come vanno usati que~
sti fondi e per Isorveglitare il dparto deHe s'Pe~.
s,e a loro cari'co, invece di 'giusti!ficare il peso
di quella spec.ie di « slpada di Brenm.o» che è
riapPI1eSentata dal VìotopluT'Ìmo e che la g!'08~
sa p.!'OIp,rietàViuolelanciare iSiuHabilancia del~
le el,ezioni per fo.rmare quelle ammilJ.,ilstra~
zioni docili ,che debbono ,poi r:iprurtilre l'onere

delle spese a carico dei consorziati e devol~
vere i fondi ,che lo Strato oon'Cede [per opere
.dI !bon:Lficae di milgliorìa.

Ma un'altra :C08avorrei fare OSlserva,re a,l
senatore Militerni. ~gl.i è 'certameflJte con;vin~
to che con il nuovo riordinamento i consol'z,i
slaranno :Lnvestiti di eom[p,it,i importanti in
materIa di bonifica, compiti che spesso ~

,sempiJ}e,direi ~ :dolvrannodsowerls,i contro. la
,grande pll'oprietà. Ora, come è poslsiibile ehe
le Amministrazioni consortili, elette ImIediante
il voto IplU'rimo dalla g1rande prop1'lietà, pos~
sano assumere delle iniziati;ve Iche si ri,slollve~
ranno a loro danno? Io potrei qui riesum6il'e
interessa,nti polemiche insorte nella mia Fet~
r:ara 8ul mo.do ,cOlmecerti consolrzi hanno :usa~
to i notevoli fOlndi ,che lo Stato in altr:a ep'Ùca
e dopo ila Liberazione (ha semplre generosa~
menteelaìr'gito per i lfini :soiCÌial\idi llll~gHorìa,
per opera appunto di quelLe amministrazioni
consortili elette con :Laip,revalenz,a, del voto
p1urhn:o. Ma voglio rieordare almeno ,che, peT
quanto rÌ'g1uarda H rilparto delle sp,ese fatte
dall'amministrazione del consorz,io deUa
,grande bonifica che opera nelila ZIOilladi l'i~
forma, elSs.o.è sltato fatto ICiOlncriteri così
esosi a danno degl.i as.s.egnratari e così blandi
a favore dei grossi proprietari di Qluel Con~
sorzio, da pro'Vocare le ,giuste rimostmnze de~
gli a,slsegnartari e Ie 10'1'0.agitaziioni, per cui si
è dovuto correre ai dpari inserendO' la ll'l3ip~
presentanz.a dell'ent,e nell'amm'Ìn~strazlione
del ,consorzio allo sco.po di poter lalla megl,io
tutellame gli aSlso€'g'llliatari.Ma èe'Vi:dente che,
se in quel conso.rzio potessero dirlettamente
flar sentire la loro vo.ce ,gli ,a;,sselg1nat.a.ri,il ri~
Iparto delle spese sar1ebbe fatto con mag1giore
severità e,molte cause di tu.r:bamento 1P01:Jreh~
bel'o essere evitate.

Nel Ferrarese i ,consorzi di bonifka sono
sempre stati diretti dallia :grande, anz.i d.alla
Igrandiissi:ma proprietà; ed illifatti i p;r,els1den.ti
dei due ,grandi ,consorzi pro.vinciaH sono es,po~
nenti di diue grandi so.cietà, ed uno di essi è
addirittura esponente di una società illda~
striale. Detti ,presidenti sono. 'in carka dalla
fi,ne della g1uerl"iae sotto la, 11000ogiUida sono
state attuate, sì, grandi oper:e, ma a Slpe1se
totali o quasi dello Stato, e sellll!pre i hWOIT'ie
re ricostruzioni .sono stati fatti nel 101'10in~
te resse, 'O me,glio Isecondo H fpl'QlgramlITladel
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loro interesse, bened:idando Ja piccola pro~
pll"ietà di un rifles,so lontano e mdsero.

La ,pJ1esid€ITZJadei consorzi 'ciOlsti1JUiscei,l di~
ritto del grande, e spiecie nei gnam.di cornsorzi
è un dir1itto a vl,ta, perchè il pr.es1dente lega
e si lega ,all'a'lta burocrazia dalla quale, si può
d1:t'le,ottiene conc1essioni Gui l',ente ha diritto
e concede f1ruvori,dei Iquali si abusa. E i pre~
sidenti dei vari consorzi si ,assodano, si ap~
poggi1ano a 10m volta ad una oIiganizzaz,iorne
regionale ,che faca:po a.d a:I.tre o.rganizzaziorni
qui ,a Roma, si,cehè lIe sorti dei 'COinsorzid'i
Italia vengono dirette in :sede locale, relgiona~
le e nazionale, in modo aSlsoluto, dalLa grande
prop,rietà.

La pi,ccola proprietà è esclusra, non ha voce
e ritiene di avere interesse a tacere per !poter
ottenere dal ,consorz,io anche un'agevol,azione
alia qUlale in sostanz,a ha diritto.

In passato le grondi estensiO!fii paludos.e,
le 'V,alli,gU acqudtrini, facevano parte del p:a~
tri!IIlonio terriero del grande Iproprietario, il
qua:I.eli ha honid:icati e redenti con i miHardi
deHo Stato, a SlUObeneficio, e soprattutto nel
suo interesse prillliL ,che nel1'inteiresse genera~
le. A riprova di .ciò basta osservare che gli
espropri de,gli enti di riforma Icolpiscono nel
Fe'rrarese le estese bonifiche aVe p00hissime
ed inaccog1ienti sono le case, rada la rete stra~
dale e la coltura condotta con abili fini specu~
1rativi nell'interesse peIisonale e non mai neEo
interesse wene/rale.

I piccoH proprietari hanno, aVluto ben 1[J10~
co rislpetto ai 'grafndi, pa'ga:no le tasse i,n
IPrO'plolT'Zli(me, ma non ne godono i benefici in
proporzione. È f:r,equente il oaso del pi'c:colo
p,roprietario ,che vive ai ma:I'jg'Ì,nidel1a boni~-
fica di clui è chiaffilato a sostenere lie Slpese,
e ooe spesso ha avuto danJ1!ae non vantaggio
draHa bonifica stessa.

Riferendomi ad :un 'caso pratico e più 'P'a~
lese, supponiamo, per esempio, che per la
costruzione di run IC3mraIeisi de!bibano e,spro~
priare venti ettari di telrreno ad ,un gmnde
proprietaria e mezzo ettruro ad lun piocoJo
proprietario di 'Ulnaminu:slcola azienda di otto
ettari. Il ip'rezzo dell' es,proplrio è eon.siderato
uguale e ciò è ingiulsto non tanto perchè il
cranale è più necessario alia 19irande che aHa
piocola proprietà, quanto perchè La.perdita
di venti ettari non è certo ~ita1e per lla gran~
de proprietà quanta lo può essere quélla di

mezzo ettaro per la Pli{?colaIpropriertà. Nei
oOlllsorzi, anche nei meglio fiunzionanti, vi è
un regime assoluto: il presidente ,s,ceglie e si
assiCiUlrogli amministratori e i funzi onar'l
Ha controlli che non 'controllruno e che gli
aSSlkUlrano lla lunga pre~ddenza.

Og,gi molti consorzi, per sUgigerimento del
Ministero de11'agÒcoltura, hatllno apportato
,ai loro regolamenti delle miadiIfllooe,pe[' quan~
to ,cancerne le modalità delle elezioni future.
iP,erò, esamlnlando questl slugg1erlmenti chie
dOlvrebbero esser'e i,nI1Oiv:atoI'ti,nmane la con:-
siderazione ,che anche con i Sluggerimlentl mi~
nistell'iali nè si modifwherà la funzionalità
degli enti nè ,cambierà 1'antidemOlcrat:Lcos,iste~
ma di nomina.

RimanendO' sempre nell'lam!bito della mia
provi,nCJia,dirò roe il più ,antico Consorzio, cui
ho accennato, in lpocrus'si!ffi€unità forlIlliate da
società ed enti agrari, ra,ccoglieil 7,5per cen~
to della praprietà di tutto il'colmjplrensorio. E
quindi è levidente ,che col voto plurimo, in flum~
zione doè deWestensione del terreno, sia !Piri~
vilegio dei grandi decidere non solo la nomina
Idei compofl,enti i C'onsilglide1ega:ti, ma altresì
quelli direttivi. quindi gli laltri 'consorziati
medi ,o piccoli non hannO' nessunra raipplresen~
tanza ed anche !se l'avessero non avrebbero la
pOSS,lblhtà .eh far valere i Joro ,diritti s:ia in
ma'teria tecnica si1aamministrativa. IOome ho
detto, ,questo .grond:e consorzio ha un ipresi~
dente che 'Può ,cansiderarSli a vita; egli è il
eons:iglieI1e dele'gato delLa ,gr,a:n:desocietà BO'~
nifÌiCa ,terrem ferra,resi 'con sede in ROlIna ed
,i componenti i!leonsi,g1io sOIllagrandi aigI1icol~

to~i da lui designati e nominati.

È evidente ,che la loro nomlina è condizio~
nata da ;particolari intese 'e OIbhliighiai quali
non possono mancare, percl1è in e3JSOdi dis~
sensO' Isarebbe facileel,imdlna;rli. E naturlal~
mente anche la di:rezi,on,e tecni'ea e ammini~
stJratirva è regolata ,ad esclusiw aT:bitrio deI
p1re:sidente, al quale gli altri funzionari sono
Legati con emoLutm!entiall',altezz,a di qlUelli di
IUnIpres:idenbe di CaSisazionel; ciò dhe è motilvo
di malcontentO' tra i fiunz,iO'nari deg,li Is'petto~
rati ,agrari che, 'Per comlpiti ben più im!pe~
gDati~i, 'percep,jscono sti'pendi e pensioni che
in confronto ;possono eonsideralrs.i irri.sori.

Altro importante ,consorzio della mi,a pro~
viilllcia, quello del s'elcondo drcondario, è p'~e~
sieduto da un alta funzionario. della società
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« Le GaUar,e » Iproplrietaria .di migliaia di et~
tari di terreno, rmalgI1ado gli, espropri dell'ente
Delta. Ed a:nche qui la funzionalità dell'orga~
11lsmo consiste nell'eseguire uno .schema di
opere cihe fanno comodo a q:uesua :società e
ai pOdhi grandi a:gr:ari cihe non det'engono
lla terra come p:mdutto:ri agri'coli ma C'OIllle
sp1e'culatmi di terr,eni.

Per la verità, ,che va sempre detta, in qiue~
sto consorz,io le discrimi'nazlioni !fion raggiun~
gena il numero di quelle subite dai eonsor~
ziati della grande bonifiea, anche se alcune
opere 0he sono :cos-tate centinaia di mi1ioil1,i
i;er l'.irrigazione sono risultate ad esclusivo
benerl:kio dei terreni di prop:rI.età de «.Le Gal~
lare ».

Le vi~enti nomne legIslative € statutarie
predslano ,quali :persone possono far parte
dei consigli di a:rmnini:stra'z:ione e coprire po~
sti di delegati e p.reside,nt,i .degli enti L'al]J~
pli.caZJione di tali norme inrdmrr:eibbe a ritene~
re che solamente i consorziati, cioè i pro~
prietari o enrfirteuti del terreni inclusi nel
com!P'I'Ienslor.i di tborr.irfiea, poslsarno e:S'8,ere no~
mi:nwti nei consigli di amrmi,nisbraziorue, nei
cons.ilgh deLegati e al1e ;pI'leS'~den:ze dei Gon~
sorzi stessi. Aec,ade inv.ece, 'come :per i due
casi di,anzI citati. cihe i presidenti sono so~
vente persone che non hanno la !propri,età di
un metro quadl10 di terrooo nel ootmlpTe'l1So~
rio e conseguentemente non p:rugano neslsunra
tassa conso.rzriale, ma vengono ergwuallmente
[l,omilllati a r£ar pa1rte de1 cons1ilg1ia o a pI1esie~
de:tila, quali delegati di sodertà terriere d:i
speculazione e talvolta 'come :p:residenti di
cooperative e ,di plseUldo.,cooperatlive ,agri<cal:e

Si pos!sono rilerv:are casi 1n cui ill pII18'sidtente
di un Co.nso.rzi o, non propri,etaria di terre~
no, i'} qiuale s:vol:ge tutt'la1tra atftii,V'ità di qU'el~
la agricola, so.lo :per il fatto di possedere al~
cune azioni di .una cooperativ,a a'gricala. vie~
ne a far parte del co.l1s~glio di ailllmii!rilstra~
zione; se non viene addirittura iIll\Posto dai
di<riJgenti a dai malg1giOfii interes'8lati, per rag~
giungere uln paTti colare intenta, slpesso ant:i~
sodale.

Nei cansorzi dei cOtmpI\ensorli, delle grandi
sodetà e dei cOIT.l1pl:essia:zi,errdaU ~venti ca~
rattere industriale, cOm!Illlerc,i,ale, speoulati~
va, .cihe testè ha nominato, la p1roprietà dei
medie pic'coJ.i agricoltori non 'Slupera in ge~
nere il 25 per cento della tatalità del terreno

del cOlIlllp,rensof!Ìo. Quindi si -dike Icihe gli in~
teressi maggiori sonopI1edominanti per i
grandi prolpirietail:"i. Pertanto. le V'i'genti di~
sposizioni di legge e dei re,galamenti, nOllichè
quelle futu:re se tali r,egalamenti saranno.
modificati, finiranno per attrilbuire ai gran~
di pr.opri'etaI1i il di,ri'tto esdusirvo dI far parte
del cOlllSiilgli d'i a:mmilllli1s'tI'lazi.olllede'gIi enti.

Vi è peraltro. da rilevare ohe in altri con~
sorzi idr'a!ulÌlc:I di bO'll:ilfica,ad e'setmplio in quel~
1.0 mterprorvin1c:ilal:e del «Buran:a», le cosle
stanno in modo .diverso; e;ppiure sempre ali
gralndI pr:o'prietarI è ris,elWata la nomina del
de]legati ,prolvilnciali faiCIenti'parte del consiglio
d'amministra'Zlione dell'ente. Ind'atti, dall'esa~
me delgli atti di detto .oonsorzio del «Bura~
na », si lìileva ,che ,del compI\ensorio f.anno
part,e aZliende della pravimiCÌa di: Modena, ch.:e

è Ila sede del consorzio. di Mramtova e di iF'erra~
ra; cihe attualmente, a diffle:rerrza di quanto
aVìVenii'va in p'assato, la maggiore slu,perfide
appartiene ai: .piocoE e Imedi proplrieta.rii,
quindi i malglgiori interessi riguardano av~
punto queste due categorie di :consorziabi; ma
l'.ammi'll:istrazlione e la direzione continuiamo,
come in passato, ad esserie a£ifi:date ai grandi
proprietari, che net ,lorO' insielIllie cost.jtuislco~
no una minaranzasotto il Ipl1orfilo deH:'entità
della srupeirrficie consortile. N.aturalmente gli
interessati non :!llIancrano di affalGciare ra:gio~
ni tper persuadere la maslsa ,che è neee.s:Slario.
che alla testa permangano i ~randi consor~
ziati in quanto, essi a£fertmano, più C()mIpe~
tm1ti, ma:g;g'i:mmente a!ddestrati aU'alIllmin.i~

strazione deHa Icomunità Ipercihè 'provvisti di
titoli accademici 'O setmplircemjente onorifÌicI,
titoli cihe nè i medi ,nè i piclcoE p:o:s:s.iedono.

ACCiade sovente che, ,a differenza di q:uanto
18i è detta parlanldla della ammlnistra:ziione e

direzione dei .consorzi ove p:l1e~aligonogli in~
teressi dei grandi proprietari, n;el consorzio
del « BUl1anra » non si attuinO' ur,genti ed eco--
namid lavori di :prosiCÌ:ugamento e di eroga~
zione estiva del1'a0qua per USI agriCioli, in
quanto le spese dellle opere graverebbero in~

dIrettamente anche su.i consorziati mag;giori,
i quali peraltro nan ritrarrebbero dall'lese~

cuzione di tali opere o dal per!fezionameill~

to di detti servizi. a1cun beneticia, essen~
do essi al coperto :già da ogni lrisooio e non
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correndo nessun,a alea per Je ipdvHegiate
condiz,ioni di irrigazione deli 1101'0',t,erreni.

En altri termini, mentre da un lato si fa:vo~
riS'cono in maggior miS1u:ra i laJvori e le ope~
re a vantaggio dei ,grandi, le ClUliSlpese soma
a ,c,arico di tutti i consomiati, da un ,altro Sl
ost8colano o nen 21 compiono i lavori e le
opere necessarie ai ,piccoli e medi lpiropriet,a~

l'i (,che hanno interessi Iprevalenti) e ciò per~
chè, in entrambi i 'easi, e per Ile ra,gioni in
pre,cedenza esposte, so.no stati eostituiti dei
eonsigli di lammini,straziione o Idene Iconsulte
di gestione, di di'T'ez,ione dei Gonsol1z1i stessi,
eon 8i'stemi ant,idemoCll'laticii e lO.o.n più ri~
slpon!dienlti aUe o!cher:ne sitJUlm~ioni dli fatto.

A p1roposito del Consorzio intel1provinda1e
del «'Burana », che ha avuto ,per un llUlligili.is~

S'iimOperiodo di anni la gestione eommissaria~
le goverlnativa e l'ha tutto.l1a,s,i, rpotrebbero
eitalre molti fatti i qualidimo.stmno come
alO.ciheil sistemra di a!ID1ministraz:ione comrrnis~
8arial'e ,governativa abbia lapportato. incon~
venienti assai gravi e danni ai Icoll:so.rzilati di
nat:ura economicra e tecnlca.

Oggi è in atto nel ,nostro P,aese un vastO' e
progrediente movirmBnto inteso a tralsferire
la terra dalla grande Ipropl'lietà aHa gestione
contadina. Lo stesso Partito di ilIJtljg1giora1nz.a,
se ha po.sto u[)ja :pietra tolmlba,le sui IprogeUi
di riforma fondiaria e di riforma dei patti
agrari che furono dell'onorevole Selg':rli, di
quell'onorevole Segni ,che taliIlte spe!ram.:Z<8ave...
v;a alimentato nella cla,sse ,contadina e tante
delw~ioni le ha Po.i riservate, lo stesso LPar~
tito di mag1g'ioranza, dicevo, p08iJu1a tuttora
la fOr'mazione della pilclcol1aprop,rietà com.ta~
dina in forme anche eecelsis'iiVe,fino a iridiUi~:re
questa proprietà ,a propor,zioni atomiche.

Ebbene, io chiedo all'onorevole Militerni
se, im omaggio ai criteri eSlposti nel1a sUla re-
lazione, InalO.si farà anche laslsertore del !plrin-
eilpio dhe questi mÌ'nUSicoli pll1op.ri:etm-a, per il
fatto appunto dieslsere delle «lpk~00Ie entità
elconomi'cihe», delblbono v'eièLeri?Ai rild,otto, inl
prolporzilone di tale loro enltità eJconlomirca,
anohe 1'eselrcizio dei diritti civiU e lp.olitilCi.
Io p.enso di no. Allora, se hanno diritto di
ulguaglialllza ne:ll'espl,etamenrto di tutte le al":
tre loro £unz,ioni di cittadini, perchè mai, co~
me membri dellor'O Icompremsorio di bonifica,
debbono esercitare Isolo urna quota idei 10r:D
diritti, s,opraUutto quando i dO'Veri cihe sono

chiamati ad rassolv,ere nel campo rimangono
nella loro ,completa intelrezza?

Fra i sugglerimenti m.inisteri,ali per le mo~
difiche agli ordinamenti interni dei ciOnsorzii
pare vi isia quello che, neHa valmtazione dei
voti riservati ai gmndi ip,rOlplrietari consor~
ziati, essi non potranno SIUlperare il 50 per
cento di tutti queHi riservatial1a massa dei
consorzi'ati. Anche ,con que'sto pallliatiivo è
ovvio che i risu.ltati delle el<ezlioni saranno
sempire [gli ,stessi in ,qualnto ig'mndi, berne
ol'ganizzati, voteranno tutti, mentre modes,ta
è la parte rilservata ai piccoli, avendo questi
a 10'ro disposizi one solo una f'I1az,ione di voto
e per pesare sull'esito del risultato deNa vo~
bazione dovrebbero ,um.i,rsi in parre:cchi per
,concreta,re un aplporto valido, il CJhe, 10 vie~
di,amo ora, è quasi imIPOls.sihHe. Bi,sogna, pol
'considerare l'opera di pressione che vÌ<e~1e
f,a,tta presso questi piccoli perchè affidino le

lOifo delelghe e votino a £aiVOIredella ldsta che
viene compila,oo' dal consiglio in 'c>arirca. Gli
impilega,ti ed! i sailariatii dei OOlllsO'r'zlihanno
quasi sempre il compito della r:aecolta di q1Ue~
ste delre'ghe, ,che sono naitu1ra,lmernt,e a,clca;p,ar~
rate in hianco. Queste deleghe vengono ri~
lasdate ai funz,iO'nari dei <cornsorzi sotto ~'irrn~
pressione di evita:re deUe noie o di vede~si
negare lagevolazioni duram.te l'annO', im corn~
se'guenza della ma,ncata cons8lgma della dele~
ga. <Questa è l'attuailie ,triste reraltà!

Vi 'sono IPoi ialtri aspetti che debbono es~
ser'e cornsiderati, fra i quaJ,i quello den'iner~
zi,a e dell'assentei,stmo ehe la maneanz,a di de~
mocmtidltà dete:rmilna nei pl,ccoli € medi con~
sorzi. Avviene infatti in molti dei eonsorzi
(ove per eff.etto del voto pllUrimo l'affiimim.i~
strazione viene affidata per1eTIil1<ementealle
stes'se persone, l'a ,presidernza diiViene eredi~
taria e Siitr'asmette fra i merrnbd della stelssa
farrniglia)cihe le assemblee finiscono con'es~
sere diselrtrate e nessul!1 consorziato, alJ'iÌn[IUO~
ri dei pochi affilministrlatori irnte!relsls'aiti, par~
ted'pa più al1la vita aibtj:v.a,del Iprolprio ente.

E dò noo v1ulOldire che s,ia dirrna,lli'uliiìanei
consorziati la passione per il migEoramento
della term o non a:bibia.no eriticihe dia fare o
s~g)gi plroV'V'ed'irn1enti di milg1iorìe .da slulgge~

l'ire, ma signifka che cons1demllo inutile
p'erdita di tempo Ipa:rtJeÒpare a:l~a vita di ern~
ti ove in ultima analisi i criteri che preval~
gono sono :Seill1Iprequellli di coloro che, per



Senato della Repubblioa III Legislatura~ 18319 ~

18 MAGGIO 19,61391a SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

effettO' del vota ,plurirna, hannO' il monopol[a
della Vii!ta dleH',en1Je.

l,n altri enti di bonifi.ca avviene inV181c,e'che,
a causa di guelsta ,oarenz,a di fUlllz'ionalIlllento,
si è C'astretti aid arrivare alla Igestione cam,.
mis'sariale, pirefettizi,a o ministeri,ale a se~
canda deI,!'impor1Janza dell'ent,e, gesitiani che
fini,scona nel tempo col traSifmmare questi
enti in « prati apimli » da ,slfalciafie a salo V1an~
tag;gio dei lfiunzionari didlgenti '8 dei C'ammis~
sari 'che natunl,lmente sono dem:ocratid cri~
stiani.

È avvenuto in altri temlPl, nella mia Fer~
rara. che un intraJprendente direttar'e, di una
di questi consorzi, 'col beneplaiCÌto di quegli
ammi'll'istrat1olri che si slulcc'edana, ,per così di~
re, per dir:itto ereditario, i,nlV8Icecihe devol/VIe~
l'e le entrate tri:buta:rie per scapi istituz,iona:l:i
del consarziO' nel comprensar:lO, in un ma~
menta in cui loater'r1a era i,n !particolal''Ì C'01n~
dizioni dii infertilità, operò in manie'l'a cihe,
per un certa periado, queste entrate fassero
aeealntanate 'per servirle /poi al,l'erezione di
una sede fastosa, ,nella quale questa direttore
aveva inserito la slua princi:peSicladimlorra, mu~
nit,a di agmi conforta, m~ntre le aride ter\re
del camp.rensorio sta~ana ad a:spettar1e, ed i
contadini si agita'vano 'peYlCihèfa s's'pro cam~
priute le o'pel'e di mi!ghorìa a'tte a r'e!nd'erref.er~
tHee feconda, la te'rm.

Onarevali coneghi, iO' non tratterò questa
argomento anche :sotta il prafila 'gi1uridko.
Quelli che come me hannO' fatto parte delJa
precedente legislatura, halnno aiVuta m'Odo di
sentire, in occasiane del,la dis:cUls:sianedel bi~
loancia deIl'aigri,ca.uum per l'e'SerlCÌz,io1953~54,
con qua:nta alC'ume,ean qiuanrbacampetenzla e
con quanta falll'damentogilUir:idka il iCam/P'ilan~
tO' ,calliega Rocco Agos1tina lo abbia fatta.

n senatore SpezzanO', con la diligenz.a che
gli è consueta, nan ha mai tralasdata di cer~
care di portare in discussiane questa .arga~
mento e con II col1e:g1aMi'liilla, nella rle'la~
zione sul progetto per l'ahaliziane del vata
plurima nei 'consarzi, rkarda il 'Vata emesso
dall'8a Cammissiane del SenatO' in un ordine
del giarna cancardata tra i senatari MediÒ,
Aldisia e SpezzanO', affermante che gli ordi~
namenti dei cansorzi di bonifka non rispon~
dana più ai fini della nuava palitiea agraria,
ed invitante il Gaverna a presentare un or~
gani'ca disegna di legge che realizzi ,l'auspi~

cato aggiornamento. A quell'oI1dine del gio:r~
nO' noi rimaniamO' fedeli, pe,rchè appunta in
un organka pragetta di legge da discutersi
sianO' fissati i criteri per la riform.a di questi
consarzi, e non siano riser:v,ati al Ga;v'erna a
mezza di delega. Ciò naturalmente nan chie~
dIamo soltantO' ip;er il riaI1dinamienta dei can~
sarz,i di bonilfica, ma chIediamo anche per gli
Enti di rifarma,che, al lume dell'esperienza
di questi anni di funzianamenta, risultanQ
essere bisagnevali di prafande madilficazioni
struttur:ali ed amministrative, che non pas~
sana evidentemente essere fatte nel chiuso
degli uffiC'i,ma debbonO' essere il risultato di
una seria ed ,appassianata discussiane in
Aula, aV'e ognunO' passa part,are il propria
costruttiva cantributa.

Onarevali calleghi, dapo il piano di svilup~
pO' ecanomica del compianta senatare Va~
nani, i vari Gave'rni succedutisi in questi ul~
timi tempi si sona messi sulla via dei piani,
tal che aggi abbiamO' si può dire un gratta~
cielO'di pi,ani : abbiamO' i vari piani ,autastra~
da.li (Romlta, Togni e Zaccagnini), abbiamo
il piana della scuala, il piana dell'ammader~
namenta fe.rraviaria, il piana dell'ammader~
namento delle camunicaziani marittime e
quella delle camunÌeaz,iani telefoniehe, e eo.sì
via, senza un lara caardinamenta, ma slegati
l'una dall'altra. A nai naturalmente non di~
splace che sia ricanasciuta v,alidità ad un
principio di origine socialista, ma nel casa
che ci cancerne negiuama che passa esistere
un piana dell'agricaltura autanamo da quella
generale di sviluppa e di caordinamenta del~
l'econamia, a cominciare dalla instauraziane
di nuavi rapporti fra ag.ricaltura ed indu~
stria. Di questo piana respingiamO' partica~
larmente fra Il'altro l'articola 31, per:chè, dati
i pre1cedenti che ha ricardata, nan crediamO'
che H Ga~erna riardinerà :i consorzi in fOJ:'ma
veramente democratica sì da taglierli da una
atmasfera di assaluta inerzia, 'certamente
nan adatt.a ad attuare una paliUca di piana.
E soprattuttO' mai potranno. dare prava del
buan impiega che si fa del denaro pubblica
quandO' cantinuerà a mancare il cantrallo di
una la.rga base di campanenti di questi ar~
ganismi.

Voi, che vi de.fiJnitedemo.cratici e negate a
nai le patenti di demacraticità, Se approve~
rete questa articola 31 appraverete la 'canti~
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nuazione delle sperequazioni 'nel diritto di
voto. Ora, 1e sperequ,azioni, SÌJapoli:tidhe sia
economiche, portano sempre allo strapotere
e all'oP'P~e'ssione e sono sempr:e il ~erme della
dittatura. Ed anche in organi come quelli di
cui ci stiamo occupando si può esercitare lo
strapotere, l'oppr,essione e la dittatur:a, non
importa anche se piccola,

N on dimentichiamo che la demo.crazia è la
savranità esercitata in condizioni di parità
da tutti 1 componenti di una so.cietà, e non
può quindi esservi democrazia laddove tutti
non abbiano lo stesso diritto per determinare
una maggioranza, L,a votaz,ione su questo
articolo 31 sarà un pammetro di democra~
ticità e da parte nostra non possi,amo che
respingerlo. (App~ausidfJJlla s1'nistr:fJJ.Con~
gratulazioni) .

P RES I D E N T E. È Iscritto a par~
lare il senatore Ma:r:azzita. N e ha facoltà.

M A R A Z Z I T A. Onorevole Presi~
dente, onorevole Sottosegretario, onorevoli
c.olleghi, a così tarda ora non mi lascerò se~
durre dalla t,entaz,ione di affrontare in tutta
la sua ampiezz'a il vasto tema che pure po~
trehbe aff,ascinaI1e, se non altro per la sugge~
~tività del nome che accompagna questo
piano .L,imiterò invece il mio intervento ad
alcuni rilie,"i di carattere generale, per cen~
trare mfine la mia attenzione sui consorz,i
di bOJ1lj,fÌlcae sUlgH'enti di ri!:LOIrma,diolent'e
di dover dpete~e, e lo farò certamente male,
quanto un momento fa ha detto il co.llega e
compagno BardeHini.

Dirò subito che, pelI' noi socialisti, il Piano,
anche se presentatocol1 titoli alti sonanti, che
vanno però attenuando le tinte man mano
che .ci si addentra e ci si avvicina al tra~
guardo, nOon fa che programmare attività
per lo più di ordinaria amministr:azlione, che
forse sarebbe stato più acconcia collocare
nei normali bilanci del Ministero dell' agri~
coltura.

Che questo Piano quinquennale non sia più,
come si preannunciava in o.rigine, il toeca~
sana dell'agricoltura, lo si evince dalle con~
cardi dichiarazioni che ormai provengono da
varie parti, nOonesclusa la stessa VOce u:ffi~
ciale del Ministero, perchè esattamente lo
steSlsi()mi,ni:s:tro. onorev;olIe Rumor, ,s'econd.o

quanto si legge nella relazione, afferma che
il Piano non risolve tutti i problemi dell'agri~
coltura, ma, a suo modo di vedere, presen~
tando un v;asto programma di sviluppo ade-
guatamente finanziato, è uno strumento di
efficace funzionalità per l'intervento dello
Stato.

La cauta, Se non addirittura modesta pre~
sentazione del Ministro, fa però a calci con
l'euforia dell'onor,evole Bonomi il quale, se~
condo il «Giornale dell' Agricoltura, », in un
discorso illustrativo, si sarebbe abbandonato
a frasi di questo genere: che il Piano è il
p.iano deIla iicom.'Vers,ione, è il plÌano contro
la disoCCiUl'pa:zlione,il piano oOlntrol'esodo dalle
campagne, H .piwllo.per la 0oOlperaz.Ì'onee 10
aumento della produttività e via di questo
'p'asiso,fino. a clonduderle c!heè i:1piano di svi~
luppo di tutta l'economia italiana.

Credo che, mdius »e perpensa, alla luce
delle constatazioni reali, perfino l'onorevole
Bonomi :abbila perduto a stia per perdere
malt,e delle sue velleitarie prospettive mir:a~
cal1stIchc sul Piano quinquennale.

.La primaria critica che possiamo certa~
mente muavere ai Ministeri presentatori del
Piano attiene alle tre peculiari caratteristi~
che che, secondo loro, danno al Piano mede-
simo l'impronta di un provvedimento risa~
n:atore della crisi agricola, anche se non to-
tale, facendolo div;enire uno strumento di ef~
ficace funzionalità per il raggiungimento di
finalità concrete, che non starò qui certa~
mente a ripetere, ma che sono ormai di co~
noscenz:a comune.

Queste caratteristiche dovrebbero dunque
ravvisarsi nella integralità, nella or:ganicità
e nella elasticità del Piano. È ben vero in~
vece che, alla resa dei conti ed ai primi as~
saggi sul terreno teenico e al v:aglio delle
più elementari argomentazioni, i difetti co~
stituzionali sono costituiti appunto daUa man~
canza dei presupposti della integralità e della
organicità, a meno che non si intenda, per
:Lntegr:alità, la sola plur'alità di iniziative e
non si voglia travisare il senso etimolo.gico
della parola organicità che, fino a prova con~
traria, sta a signi'Thcare armonia, sincronia,
compiutezza di fini e di mezzi, coordinazione
tra settori interdipendenti, studio particola~
reggiato e profondo in una visione di insieme
e non solo di dettaglio.
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Il terzo presupposto della eIasticltà è
espressamente previsto da una norma spe~
eifica, mi pa,re l'artko10 3; ma è proprio
tale presu,pposto che ingenera le maggiori
perplessItà e forse tanti allarmi, perchè ela~
stico è sinonimo di incerto, dI flUIdo, di va~
riwbile, di instabile. Tale concetto concede
mcontrollata discrezional1tà agli apparati mi~
lllsteriali ai quali è consentito, in nome della
elasticità, di cambiare direttive e onenta~
menti anche annualmente, di dIrigere III un
senso anzlchè in un altro le spese di mter~
vento, e così via; così le sorti dell'agrIcol~
tura vengono affidate all'alta burocrazia del
Ministero dell'agricoltura e delle for,este.

Ohi può gamntire, alla luce degli avveni~
menti dI tutti i giorni, che l'uso della norma
nOn diverrà abuso, che non avranno a veri:fi~
Ciarsi dlscriminaziol11 e arbitrI, con disc:apito
di categorie interessate, della stessa econo~
mia alg,y1kO'lae, SOlpY1a1:J1:Jutto,con dii:8'ca:pito del
pre'stigio della stessa pubblicaamministra~
zione, esposta agIi strah dell' opinione pub~
blica, sempre pronta ad esagerare e ad ill1~
grandi re episodi, e sempre portata a fare
grandi anche le piccole cose?

Queste sono le cntiche generali e di fondo
che noi muoviamo ad un Pdano di sviluppa
dell'agricoltura, il qua,le pure presenta tanti
aspetti positivi che, del resto, sono statI me,s~
si in rilievo dal magnifico e compIeto inter~
vento di ieri del senatore Mi:lillo. Certo
avremmo preteso che gli orientamenti fos~
sera stati pIÙ arditi e più sostalnziosi e tali
da dare il signilficato di una svol:ta alla poli~
tica agmria e da garantire l'apphcazione gra~
dual,e dI quel famoso trinomio: produrre di
più, produrre meglio, produrre a più hassi
costi.

È pleonastico aggiungere che la nostra in~
soddisfazione è aggravata dal rilievo che, se
si vuole fare qualche cosla di serio per risol~
vere la grave crisi agricola, deve porsi mano
all'ormai famige'rata riforma ,agraria, to~
gliendosi i vari progetti dagli scaffali im~
polverati, perchè è di tutta evidenza che,
quando il malato è grave, non deve essere
curato con 1 pannicelIi caldi, e che in Italia
occorre ben altro che questo Piano, per ri~
solvere la crisi delle campagne.

Occorrono wfatti, prima di tutto, il co~
raggio e la dec.isione di fare veramente una

polItica di sviluppo dell'agricoltura, abbat~
tendo le vecchie strutture e superwndo i vec~
chi schemi. Valga per tutti persino l'esempio
dei recenti avvenimenti di Persi'a, dove si
parla e SI opera per l'ammodernamento delle
strutture socIali senz,a la prleoccupazione di
demolIre posizioni di privilegia plu:dsecolmi,
e si affrontano 1 problemi COn decisione e n~
solutezza (perlomeno speriamù che ciò av~
venga) per dare una più vigorosa spinta allo
sVIluppo deWeconomia nazionale.

MI pialce chiudere questa prima parte crI~
twa rIbadendo. l'affermazione che il nostro
punto dI vista è che il processo dI sviluppo
della nostra agrJcoltur,l nOn può reggersi co~
me processo a sè stante, e deve invece inse~
rirsi nel processo di sviluppa dell'intera eco~
nomia nazionale. Parlando ad esempio del
problema dei costI, è estremamente agevole
rilevare che il probLema dei costi dI produ~
zione è intImamente co.llegato ai prezzi dei
beni strumentali, così come il giorno. è le~
gato aHa notte, e non può andar esaminata
disgiuntamente dal costo del concimI, degli
anticrittogamici e dell'energia elett:rica, per
la quale conslderaz,ione è OVVIOche il pro~
blemacentrale e capitale diviene quello dei
rapporti fra agrIcoltura e industria. Nel
quadra dI questa sItuazione non può inoltre
che ravvisarSi la necessità di affrettare i
tempI, per giungereaHa naziona;1izzazione
dell' energia elettrica

Un altro aspetto che mi piace sottolineare,
sia pure fugwcemente, è quello dei rnigliora~
menti fondlarii, per i quali dIrò, senza reti~
cenza, che gli stanziamenti previsti in 176
mBiardi, pur se rilIelvianti, non sano adeguati;
con la partI'colare segnallaz,ione che per la
Calabria i contributi previsti 111conto capi~
tale al collaudo sono inope,ranti. Se i detti
contributi, in campo gene,rale, vanno dal ~)3

al 50 per cento, è ovvio che dei medesimi non
potrà beneficiare la Regione calabrese, per
la quale ope'ra g,ià Ila legge specia:le che, bene
a mwle, consente de,i contributi che per lo
stessa titolo an'ivano fino al 75 per cento.
È folEa pens,are che in Calabna si possano
utilizzare gheffetti del Piano verde in di~
scussione, non essendo.cip:roprietario che,
potendo godere di facilitazioni pIÙ vistosf',
bccia rieorso a richieste di contributi meno
favorevoli. Ed allora dove andra.nno a finire
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Wl,i8 milUa,rdi e più che sono destinati per
la Calahria? È queHo che attendiamo di sar-
pere COnestrema chiarezza dall'onorevole Mi~
nistro.

Passo om a trattare 10 scottante proble~
ma deHe deleghe che ,rigua,rdiano i consorzi
e gli Enti, in conformità degliartìeoli 31 e
32, chiedendo venia al cOIIlega Ba,r:deUini se
dovròr'ipetere qu:akhe concetto da lui ma~
gnificamente esposto.

Qui, onorevoli colleghi, Ie nostre critiche
assumono una maggiore ca:ratterÌzzlazione e
diventano più dure sotto molteplici aspetti,
dei quali evidenz'ierò per pnmo quello che
afferils,ce ad una specie, sia pure larvata, di
monopoUzzazione dei progetti di opere che
vuo,Ieconcedersi ai ,consorzi di Ibonifil(~a,slen-
Zia pensare che così facendo s,i eeautora e S'i
danneggia la f'unz,ione, pur tanto meritoria,
dei liheri profess!ionisti.

È ormai di comune dominio ir1grave fer~
mento ed il vivo aUarme che regnano in que~
sta c'I'asse di liber:i professionisti; e tale ap~
prensione è giustificata dal momento che ap~
pare fin troppo chiaro che, dietro una de1ega
di questo tipo, si nalscondono .gli appetiti del-
la Federazione ,coltivatori diretti l,a quale
mira forse ad iIDIpadroni'rsi dei ,consorzi di
boni:fica per espandere Ia propria sfera, già
troppo amplia, d'influenza, e per creare pro~
babilmente dei ca:rrozzoni e,lettOf'allistid.

In selcondo luogo segnalerò un altro a:spet~
to, ancora più grave, della delega, che attiene
alla modifÌJca del sistema elettivo dei Con~
sorzi di bonilfica. Non è possibile, OInorevoli
colleghi, non è Iecito che noi firmiamo dene
clambialli in bianco, specie se già conosdamo
le intenzioni del Ministro, il quaIe, tra il si~
sterna del voto piLurimo e quello del voto pro
CiaJpite,vorrebbe scegliere una vi,a di mezzo
sullaquaJle si è partico}armente indugiato un
momento fa il coIlega BardeHini.

Or'bene, noi vogli,amo che il problema del
voto vada affrontato coevamente al piano di
sviluppo, e venga finalmente a chiudere il
suo troppo lungo iter H progetto di l'egge
n. 12, di iniziativa del senator,e Spezzano,
progetto che è stato presentato fin dal 5 lu~
glio 1958. A taIe proposito io esporrò SIUC-
cintamente, perchè ormai mi corre tale ob~
bligo, qual è il nostro punto di vista.

ISenz,a stalI1e qui a rifa~e ormai la storia
legi'slativa dei Iconsorzli e ad ,enum!erare' i
val1i tipi di consorzi, è d'uOP"o richiamarsi
alla legge fondamenta,le, che è Ia legge 4 lu~
glIIO 181916,e ,al rela:tivo H~~o}alIneiI1to, a~11al€lg~
Ige 6 aJgolsto 118913,ed ilrufinreaI tels:to UlnÌ00 22
maggio 1900 mtegrato daI Regolamento 8
maggio 1904, n. 368, che al,cuni considerano
ancòra in virta ed efficace per le soIe norme
compatibHi con le leggi succe,ssive. Gommet~
te un grave errore la relazione di ma,gglO~
ranz,a ~ mi rifeI1islco al dis-egno di legg-e del
senatore Sp,ez,zano ,che avrebbe dOVluto di~
scutersi non so quanti mesi fa, ma che poi
è stato messo in disparte appunto pel'chè si
ravvisò allora la stretta connessione e corre~
lazione con il Piano quinquennaIe di cui par~
liamo ogg,i ~ commette, dicevo, un g-rave
errore questa relazione quando, per resp'lll~
gere il disegno di Iegge che vuole Vabolizione
del vOlto plurimo nei cOlnsorz,i, si ri,ohiatmla
aJlla validÌ'tà del Regolamento, fingendo di
dimentka:re che tutta la legislazione lSiUiÌclon~
sorzi ha fatto dei passi avanti dal 1'900 in
poi, muovendosi dedsamente verso una più
iII10iderna cOlI]cez:ionedvite e democratica, e
quindi aUontanandos,i daUe superra,te ,inte['~
pretaz'ioni di earattere :E:euda,}e

Una prima sensibile riforma, la legisla1zio.
ne sui ,consorzli,aveva ,subito con n disegno
di legge 8 agosto 1918, che esclude ogni for~
ma di coazione ed ogni concezione privati~
stka; i,l definitivo suggello a questa nuova
visione è dato dal regio de,oreto 13 novembre
1933, n. 215, col quale è stata perfezionata
l'uni,ficazione dei Consorz,i di boni,fica ,ed ine~
quivocabilmente si è fissato il concetto del
pubbhco interesse, come del resta è esp1ilCÌ~
tamente detto nena stessa formulazione let~
teraIe.

Le successiv;e leggi 12 febbraio 1942, n. 183
e 31 dicembre 1947, n. 1744 non fanno che
r1ibadire e consacrare questi concetti, per cui
IPUÒv'eramente dirlsi cihe, per quanto ri~guar~
da i 'consorzi di !bonifica, la prevalenza del
pubblico inte!resse sull'interesse privatistico
lè omnai uno jus receptwrn. Baster:elbbe del re~
sto richiamars,i al1e fonti per fissare inop~
pugnaibilmente la natu:rla :e le finalità dei con-
sorzi, i quali altro nOn sono ,che associazioni
di proprietari o di enti che si prefi,ggono il
ragg;iungimento di determinat,i scopi, dettati,
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più che dall'illltel'esse particolare del consor~
ziati, da qlielllo generale della coUettività. E
non vi è chi non 'Veda, come i consorzi, così
come ogni altro ente, al,la lluce dei pdncipi
moderni, adempiOono ad una funzione sociale
e, pur rappres:entallldo un punto di incontro
tra l'interesse pr'ivato e quello pubbl:ico, la
loro attività, guidata, sorretta, controHata
dallo ,Stato, valIca i limit'l e supera i concetti
medioe'Vali deUa proprietà privata.

Alla luce della legislazione codificata, la
vita dei consOorzidi bonifica è regolata dagli
articoli 862 e seguenti del codice cIvIle. L'ar~
ticolo 862, dopo aver fissato che i consorzi
sono costituiti per decreto reale, aggiunge
all'ultimo capoverso: «Essi sono persone
giuridiche pubbliche e svolgono la loro at~
tività' secondo le nOorme dettate dalla legge
speciale ». Ora basta dare uno sguardo agli
articoli 11 e seguenti dello stesso codice ci~
vile, per aver chiara la fisionomia delle ,per~
sane gmridiche pubblIche. E potremmo dire
sin d'ora che quando più tardi la relazione
di maggioranza invOocauna norma analogica
e r'ÌChiama quella della comunione, prevista
daJl'articolo 1105, inserita nel libro terzo, ti~
t010 settimo del codice civile, meglio e piÙ
esattamente dovrebbe richiamare le dispo~
sizioni emanate nello stesso titolo secondo,
che tratta delle persone giuridiche, più con~
cretamente le norme previste dagli articoli
13, 14 e seguenti. La relazione di maggio~
ranza, in :parlole pov:ere, sost'l'ene: ,py'imo,cihe
il regolamento 8 maggio 1904 è ancora in
vita perchè mai abrogato; secondo, che, in
definitiva, si dovrebbero, per il voto app]i~
care analogicamente i crIteri dettati dall'ar~
ticolo 1105. L'una e l'altra affermazione sono
prive di consistenza giuridica. Infatti per la
chiara dizione dell' articolo 15 delle disposl~
zionl prelll'ninari al codice civile, l'abrOoga~
zione delle leggi può avvenire, oltre che per
dichiarazione espressa, per incompatibilità
tra le nuove disposizioni e le precedenti, op~
pure perchè la nuova legge regola la intera
materia. E allora è dI eVIdenza che essendo
stata l'intera materia delle legislazioni sui
consorzi di boniiìca regolata dalla legge 13
nOovembre 1953, n. 215, che ha persino det~
tato definitivamente il criterio dell'unilfica~
zione, non può non considerarsi abrogato un

regolamento emanato ad integrazione di una
legge del tutto caducata.

Per l'applicazione della norma analogica,
basterà ugualmente richiamarsi all'artico~
lo 12 delle disposizioni preliminarI, per con~
cludere che si ricorre all'inter,pretazione ana~
logica solo quando la controversia non pUC)
venire decisa con precise disposizioni di leg~
ge. Nel caso che ci Ooccupa, non è esatto che
manchino dIsposizioni di legge, perchè III
materia consortile è espressamente regolata
e disciplinata da un complesso di leggi. In
ultima ipotesi, non si comprende perchè i co]~
leghi della maggioranza invochino l'artico~
lo 1105 mvece di invocare e richiamare l'ar~
ticolo 2335 del codice civile che espressamen~
te detta: «Ciascun sottoscrittore ha diritto
aid unr voto, qualiulliqJue gila i,l nlumero delle
azioni sottoscritte ».

Se, in definitiva, ci si rifà agli articoli 20,
21 e 25 dello stesso Codice, e addirittura al~
l'arlticolo 2141611, dOl~e's,i pal1l,a di soÒetà ad ÌITh-
teresse nazionale, è ovvio che esiste un' ana~
100giamag:giolr1ee IpiÙtr:alnlqUll,lanrbecOonle di~
sposizioni che interessano persone giuridiche
pubbliche e persone giuridiche private, sul~
le quali lo Stato e l'Autorità giudizi aria eser~
citano il controllo e la vigilanza.

Voto personale e non plurimo dunque, re
siduo dI tempi superati nei quali esisteva
l'egemonia del censo. Non è affatto Il caso
di richiamare l'articolo 48 della CostituzIOne
per concludere che è un'iniqUItà giuridica e
morale parlare di voto plurimo m tempi di
democrazia, in cui ogni cittadino è consldf)~
rato uguale dinanzi alla legge e il voto di
lui è personale ed uguale.

,Sotto gli arspetti pratiiCi è appena il caso
di rimarcare le gravi conseguenze che Il vo~
to plurimo comporta: potremmo elencare nu~
merosi e amari casi di abusi esercitati dalla
maggioranza fittizia ai danni dei piccoli e
medi ,proprietari, le imposizioni che questi ul~
timi sono costl1etti a subire, per cui ,la rfiill~
lità sociale della bonifica va a farsi strabe~
nedire a solo ed esclusivo vantaggio di pochi.

In Calabria, addirittura, i consorzi di bo~
nifica servono in massima parte per costi~
tuire il privilegio e le piattaforme elettora~
listiche dei grossi proprietari terrieri; ('i
sono consorzi che vivono solo sulla carta e
vivono per ingrossare i già lauti portafogli



Senato della Repubblìca ~ 1832,4 ~ ltt Legtslaturtl

18 MAGGIO1961391a SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

di commissari, che sono sempre gli stessi,
quelli che sanno galleggiar'e~n tutti i regi~
mi. In provincia di Cosenza, Catanzaro c
Reggia, predominano come commissari i gros~
si papaveri del partito di maggioranza, che
pensano solamente a preparare le basi per ]e
candidature. Si creano funzionari fittizi, si
fanno incredibili brogli nella raccolta delle
deleghe.

A Reggia il dottor Gatti, ,commissa,rio del
consorzio deU'Aspromonte, in oocaSiione di
una nomina di un dipendente a presidente
di un consorzio agrumario, ebbe a fare di
tutto per mandare in aria il consorzio ed
ebbe a dire pubblicamente «non sorgerà
la centrale ortoagrumaria se le leve di co~
mando della stessa non saranno nelle mani
dei democristiani ».

Un esempio per tutti, un teste ineccepibi.
le: il ministro Pastore, in occasione della sua
visita (parlo di quella pl'eoedente a quest'ul~
tima flatta ~nlslÌ!eimeoail Presidente del COiIl~
siglio) ebbe a dire fra l'altro: «Occorre ri~
solvere la questione della normalizzazione del.
le responsabilità direttive e tecniche deicon~
sorzi di bonifica... ». E poi ancora: «A que..
sto fine un'apposita ristretta Commissione,
costituita in pieno accordo con il Ministero
dell'agricoltura, seguirà da vidno l'azione dei
consorzi per garantire il massimo di efficien~
za ».

E così la nostra terra di Calabria, terra (li
incomparabile beIlezza ma, per. la sua ,arre.
tratezza e il suo abbandono, considerata an~
cara come una colonia della Nazione, pur nel
clima nuovo di una legge speciale e sulle ali
della speranza per la sua rinascita, segna, an~
cora il passo lungo la via della effettiva bo~
nifica che stenta e realizzarsi.

È di questi giorni la visita del .Presidente
del Oonls,ilglioin t,elY,l'iadi Calaibr,ia, ed elglli,
ancora una ¥ollta, si è ,relslOpel1sonalimente c,on~
to della dolorosa realtà nella quale si vive
(sarebbe più appropriato di~e si vegeta) lag~
giù. La Calabria è condannata ad uno stato
di arretratezza che fa paura e terrore ad

ogni coscienz,a civile; nelle campagne poi
c'è una situazione così pesante che rasenta
il dramma.

A centinaia di migliaia i giovani fuggono
dalla terra, e questo è il fenomeno più preoc
cupante,perchè vale da solo a indica.re lo sta~
to di disperazione, in cui migliaia di famiglie
Isono castrette a rilTI!uI1l~iare,prers]IlJoalla Slpe~
raJnz~adi un diom,ani milg1iore. E pier questo
sCaJppaITI,O,all',Ì!lliSleginade11ama1edizione verso
}a druSlse di,riigente clhe]i :Slpill]g'erud run.daJI1e

:EJSluliin P1atrila e fu:m1iPatria.
In Calabria non sono sufficienti i normali

provvedimenti legislativi, in Calabria occorre
una più integmle bonifica; intendo riferilrmi
alla bonifica umana. Finchè sarà consentito
ail~e clas,Sli parrussitar:ie meridii(Jill'a1id'i ape~
l1ameai danlni d!elli'edaJssi prodluiìti,ve e la..,
variative, ftnchè esisterà, :come triste Tieal~
tà, la discriminazione fra Nord e Sud, 'per
cui non tutti i cittadini si sentono uguali di
fronte alla legge, finchè tutto questo conti.
nuerà, la miseria, l'ingiustizia e forse anche
l'odio seguiteranno a dominare sovrani in
Calabria, e seguiteranno ad abbrutire l'uma~
nità.

Tenga presente il Governo questa dram~
matiJ~a realtà, ed dPle1rliper la Oal,abria in
modo così vigoroso da farci per lo meno in~
travedere che anche laggiù potrà effettual~~
si la completa redenzione umana e potrà as-
sicurarsi un po' di pace a quelle umane gen~
ti affaticate. (App,zau,'Si d.aUa 8rin1J8tra.Con,..
gratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta 'pomeridiana..

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta .pub~
bHca, oggi, alle ore 17, con lo stessa ordine
del giorno.

La seduta è tolta (m~e 12,40).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


